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Le minacce di Churchill eSfetti della primavera Un'innovazione americana Scambi anglo-russi 


in Russia 


— i mondo si accorgerà Introducete una moneta nel- — Sono cominciati gli scamb 
quanto io sia putrido e ve- Mototof (a Stalin) Ecco l'apparecchio, premete un bot- Noi mandiamo le @melle o. 
masini le: primo ‘conseguenze - dello tone e riceverete eccellenti no- nuovo arcivescovo di Canteri 

«quagiiamento del gen Ino ca tizie sulla guerra nel Pacifico. ry ela Russia ci manda i pi 


verno! 


Por un'ottima 
sura ricostituonto 
primavorile sì raccomanda 
luso costante dell’ 


Cravero 


RICOSTITUEIEA O Dimmer DENTI J/ANI E /MAGLIANTI,GENGIVE 
AANTIAMERICO © 4ODE E ROJEE, ALITO PROFUMATO 


Migliaia di certificati attestano 
la sua superiore efficacia, 
IN TUTTE LE FARMACIE Ore 21,28 circa: IT programma, Conversazione. 
Venerdì 29 maggio, ore 12,20: 1 programma. Radio Sociale. 
Ore 15,90: 1 programma. Enzo Ferrieri: «Le prime del teatro di prosa a Mi- 
lano », conversazione, 
— Ore 1445: Elenco di prigionieri di guerra itallani. 
- Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate, 
Ore 19.15: Radio Rurale. 
— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. 
— Ore 20.20: Commento ni fatti del Kiorno 
Sabato 30 maggio, ore 12,45: 1 programma. Per le do 
— Ore 14,43: Elenco di prigionieri di guerra italian 
— Ore 16: Trarmissione per le Forze Armate. 
— Ore 16,30: Radio GIL 
— Ore 19.30: Rubrica settimanale per 1 professionisti © gli artisti itatlani 
— Ore 19,40: Guida radiofonica del turista Itallano 
— Ore 20,20: Commento al fatti del giorno, 


GORIA L'ORGANISMO LIRICA 
CONTINUE OCCUPAZIONI OPERE È MUSICHE TEATRALI 
Autorità modiche to raccomandano L ars A di A 
IT at PILE RES Buone darmanete:Î Oper Gi nom Preto Toe, fonda m 2902. Trasmiaone del estro 3 
Aut. Pref. Padova N, 2084/1 fare Sterbini, Musica di Gioacchino Rossini. Interpreti: Ferruccio Taglia 
De Taranto. Gianna Pederzini Giu Beonio Gun pret, Ferruccio Tagllavini. Vito 
Mincetto dui partente penceriato 
Mercoledì: 32 mAgglO, Ore 2048" l' programma. Trasmissione dal Teatro Comunale 
di Bologna: «1 Conte Or». racioglamma nincoso in auatone dal Teatro Comunale 


Rossini. Interpreti: Luigi Fort. Vinsenro M toni. Cioe Klima. Carlo Toeliani. Affo 
LA S ET T IMA IN A Ferracuti. Alia Archi. Palmira Vai Marini Malfalaa CRISI, eni Afto 
certalore e direttore d'orchestra: Riccardo Zandonai. Maestro del eolie peo, 


Miani. 


Gioveal 28 maggio, ore 20.30: TI programma, Trmemissione dal Teatro Comunale 

R A D I (©) F (©) N || Cc A Vittorio Emanuele IT di Firenze: VITT Mauwin Museale Fiorentino: a il Batte 
Faust». dramma In quattro parti. Testo e musica di Ferruecio Busoni. Interpreti 

) principali: Augusta Oltrabella. Renato Gigli. En Mascherini. Ettore Parmen: 


giani. Italo Tato, Maestro concertatore e direttore d'orchestra: Fernando Previtali 
Maesto del coro: Andrea Morosini. 


I programmi della settimana radiofonica itatiana dat 
al 30 maggio comprendono le seguenti  trasmisston 
degne di particolare rilievo. CONCERTI 


SINFONIC, MI CARRI 
ATTUALITA INFONICI E DA CAMERA 


CRONACHE E CONVERSAZIONI Domenica 24 maggio, ore 17: fonda m. 230,2): Trasmissione dal Tentro Adriano 
di Roma: Concerto sinfonico diretto da Bernardino Molinari. Preludi e introdu. 
Domenica 24 maggio, ore 10: Radio Rurale. zioni da onere di Riccardo Waxner. 
— Ore 14,15: I programma, Radio Igea. — Ore 21.38: Y programma. Concerto sinfonico diretto da Alceo Galliera con la 
— Ore 15° Radio GIL. partecinazione della pianista Letea Cifarelli 
dI Campionato opaca della fase finale di una partita > Lunedì 2% maggio, ore 20,40: IT programma. Concerto sinfonico diretto dal mae: 
del Campionato di calcio Divisione Nazionale Serie A. stro Hans H 
— Qre 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. Martedì 26 maggio. ore 17.15: Trasmissione organizzata dall'E.I.A.R. in collabora- 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. zione col Pontificio Istituto di Musien Sacra: Concerto polifonico orgmnistico di. 
cere E pri programma. « Con gii uomini dell'e A- — retto dal maestro Licinio Refice SOL concor dell'orrenion UO miatedat 
Tuleta fra i ciliaione Fantasma s. Registrazione effet- ’ — Ore.92: TI broeramma. Concern del Trim. SanToMOnidi. Pali ALIENE 
Cremaschi], C°mbattenti in AS. Impressioni di Franco |. Mercoledi 27:maggio. ore î1.13: (OndA m. 23035. TrEIMIRNrAE dal Ri IO, 
Cremascoli. G. B. Martini di Bologna: Manifestazioni celehrative di Gionechino Rossini In oe- 
— Ore 22 circa: I programma. Conversazione, castone del 150° anniversario della nascita. «Yl pianto di armonia per la morte di 
Lunedì 25 maggio, ore 12,20: I programma. Radio Orfeo». cantata per tenore. core. & mrelzatia 
Sociale. — Ore 22.10: IT programma. Concerto del soprano Maria Teresa Pediconi. Al 
018 1419: I programma. «Le prime del cinemato-‘ pinnoforte: Barbara Giutmna 
grafo », conversazione. Giovedì 23 maggio. ore 17-20: (onda m. 23021. Trasmissione dal R. Conservatorio 
T Ore 180: Elenco di prigionieri di guerra italiani. | G. B. Martini di Boloena: Mantfertationi celatrative di GUattito ROMIRI NOTO 
— Ore 18,20: Radio Rurale. casione del 1% anniversario della nascita. « Piocola Messa Solenne » ner roll, coro, 
— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. due pianoforti e organo (edizione originale). Solisti: Soprano Maria! Cantal. mes: 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. rosoprano Ebe Stignani, tenore Giovanni Vover è ba««o Tancredi Pasero. Maestro 
— Ore 21,10 circa: IT programma. Conversazione. concertatore e direttore d'orchestra: Vittorio Gui. Maestro del coro: Ferruccio 
— Ore 21,25: I programma. Conversazione. Milani, 
Martedì 26 maggio, ore 14,45: Elenco di prigionieri di Venerdì 29 maggio. ore 17.1 circa: fonda m. 930.1. Traemissione dal R. conser 
guerra italiani. vatorio: G. B. Martini i Boloena, Manifestazioni ralebrative di Gioacchino Rosini 
— Ore 19,15: Radio Rurale. In occasione del 180° anniversario della nascita, Musiche vocali, orchestrali © da 
— Ore 19.30: Conversazione. camera dirette da Alfredo Casella 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,35: IT programma. Concerto diretto dal maestro VIII! Ferrero. 
— Ore 21:50: I programma. Conversazione. — Ore 22,10 circa: I programma. Concerto del violinista Arrigo Senato: Al 
Mercoledì 27 maggio, ore 12,20: I programma. Radio narovte: Renato Jos 
Sociale. Sabato 30 maggio. orà 91: 1 prosramma. Stagione sinfonica dell'Eiar. Concerto » 
cvOFe 19,50: I programma. Cesare Giulio Viola: «Le sonico airette do GU MIO 
prime del teatro di prosa a Roma», conversazione. 
— Ore 14.30: Rassegna settimanale avvenimenti nip- PROSA 
ponici di Tokio. COMMEDT RADIOCOMMEDIE 
— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. 
— Qre 16: Trasmissione per le Forze Armate. Nemenica 24 maggio, ore 14.15: Il programma, « A. Z. 588» - un atto di Angelo 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. Frattini, 
— Ore 21,45 circa: I programma. Aldo Valori: « Attua- Ore I programma. « P. Q. L. - M. 5 - R_ 40» - scena di Alberto Casella 
lità storico-politiche », conversazione. Lunedì 25 maggio. ore 21.40: T vrogfamm@. « Rarronti del mare » - « Marinai » - 
Giovedì 28 maggio, ore 12,20: I programma, Radio un atto di Ermannn Molea e Vittorio QUaZIolO. (NOUITÀ) 
Sociale. Mercoledì 27 maggio. ore 20,40: IT programma. « Un milione per dirvi addio » - tre 
— Ore 1445: Elenco di prigionieri di guerra italiani. | atti di Mario Brancacci. 
— Ore 16° Trasmissione per le Forze Armate. Venerdì 29 maggio, ore 20.45: I programma. « Intetludio a Citera » - favola elle- 
— Ore 19,30: Conversazione artigiani nica in tre tempi di Gerardo Jovinelli 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. Sabato 30 maggio. ore 21,30: IT programma, «Il fidanzato di Celeste « - un atto 
— Ore 21,25: I programma. Conversazione. di Guido Cantini. (Novità » 


clami dei « Senza-Dio ». 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Bres 
—Michella e Marca di Fat lea dep TITICT] 
TR R bilmente ai pelli bia 
idea e l'apparenza della gioventie 
ferito per la sia elicacia garanti 4 è 
piiantmi certiicati'e pel vantaggi d 
ma Sacile spy 
Porpora 


la pre 
COSMET Ridona 


lalla barba ed € hiondo, 
castano © nero per 
gradevole, 


VERA ACQUA Ci RICANA, ({. 3), per 
tingere istantaneamente e perfettamente in castano e nero la 
barba e i capelli. — Per posta I. 1l,— ‘anticipate. 

irigersi dai preparatore A. Grnuni, Chimico-Form., Brescia, 

Depositi: MILANO, A, Manzoni e €,:G, Soffientini; G. Costa 
FIRENZE, €. Pegna e E: NAPOLI, D, Lancellotti e € 
L. Lupicini e presso i rivenditori di arlicoli di profumerie di 


tutte le città d'Italia. 
—____ 


PASTINE GLUTINATE tsnannr 


GLUTINE (sostanza azotate) 250/9 conformo D. M. 17.8 1918 N, 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - EOLOGNA 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 24 maggio, ore 13,20: I programma. Cantate 
con nol. Orchestra diretta dal maestro Angelini, 
Ore 13,45: I programma. Canzoni del tempo di 
guerra. ? 
— Ore 20,40: I programmia. Marce” reggimentali ‘ese- 
Kulte dal corpo musicale della R. Aeronautica 
— Ore 21: Il programma. Fantasia grigioverde. Orche- 
Stra e coro dell'Eiar diretti dal maestro Giuseppe Pet 
tinato, 
Il programma. Corale Guido Monaco di 
‘ato diretta dal maestro Pietro Bresci 
Lunedì 25 maggio, ore 13,20: I programma. Musiche 
da film. Orchestra della canzone diretta dal maestro 
Angelini 
— Ore 14,25: I programma. Orchestra classica. 
— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del tempo 
di guerra 
— Ote 21,35: I programma. « Giro Girotondo » con la 
partecipazione di Umberto Melnati. Testo di Orio Ve: 
ganl. 
Martedì 26 maggio, ore 14,15: I programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Gallino, 
— Ore 14,25: Il programma. Quartetto a plettro del 
Dopolavoro Provinciale di Siena. 
— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del tempo 
di guerra. 
— Ore 20,40: Il programma. Musica varia 
Ore 20,45: I programma. Concerto dell'orchestra 
ritmo-sinfonica Cora diretta dal maestro A. Semprini. 
Mercoledì 27 maggio, ore 13,15: I programma. Banda 
della R, Guardia di Finanza diretta dal maestro Antonio 
D'Ella. 
— Ore 13,20: I programma. Orchestra della canzone di- 
retta dal maestro Angelini. 
— Ore 17,35: Musiche da film. 
— Ore 20,30 circa: I programma, Canzoni del tempo 
di guerra. 
Giovedì 28 maggio, ore 13,20: I programma. Il canzo- 
niere della radio. Orchestra Cetra 
— Ore 14,15: I programma. Concerto scambio dall: 
Germania. 
— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del tempo di 
guerra. 
— Qge 20.45: 1 programma. Per tutti | gusti. fantasia 
musicale diretta dal maestro Petralla 
— Ore 21.35: I programma. Luneo viaggio verso l'ado- 
lescenra. prematto di Riccardo Morbelli 
Venerdì 29 maggio, ore 13.20: I programma. Orchestra 
classica dir dal maestro Manno 
— Ore 14.15: I programma. Canzoni in voga 
— Ore 20,30 circa: I program Canzoni del tempd 
di guerra, 
— Ore 79 20: IT programma. Orchestra della canzone) 
Sabato 30 maggio, ore 12.15: TI programma. Orchestr 
classica diretta dal maestro Manno. 
— Ore 12.20: I programma. Le belle conyoni di ieri e 
di oeel. Orchestra diretta dal maestro Petralia. 
— Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni del tempo 
di guerra 
— Ore 20.55: TI programma. Complésso di strumenti 
a fiato diretto dal maestro Storaci, 
— Ore 22.10 circa: II programma. Orchestra della can- 
zone diretta dal maestro Angelini 


cl cirngi 


Domino: Li gioco degli accostamenti obbligati 
dei “punti, che la sorte Vi fornisce in coppie 


variamente assortite. 


Vecchio Salento Vianco: LU segreto dell'ar- 


monico accostamento dei pregi naturali di uve 


sceltissime con quelli ottenuti da un razionale 


invecchiamento. 
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etichetta rossa 
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DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOL 


S OMM A R (o) 


AMEDEO TOSTI; Vittorie di primavera 
Kerch - Corregidor - Birmania. 


MARIO MISSIROLI: Italia e Croaziò. 


ITALO ZINGARELLI: L'Australia come 
campo di battaglia. 


LIDIO CIPRIANI: In India 
GIORGIO de CHIRICO: Le nature-morte. 
MARCO RAMPERTI; Cronache teatrali 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne e fan- 
tasmi 


G. B.: La Mostra d'arte dell'Accadem'a 
germanica. 


UGO VATORE: | .Littoriali femminili (a 
Como. 


ROSSO DI SAN SECONDO: Ignazio Trap: 
pa maestro di cuolo @ suolame (ro 
manzo) 


MARCELLÀ D'ARLE; Eva, madre del morì 
do (romanzo) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- 
le le ruote. 


ABBONAMENTI: Italia. Impero, AL 
banta, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 
imbio Giornali» in Frincia, Ger- 
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LEGGETE 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


I MAGGIO - Città del Vaticano. 
Dalla loggia di San Pietro, Pio XII 
dopo aver celebrato la messa giub 
lare impartisce la benedizione « Urbi 
et Orbi» Entusiastiche acelamazioni 
dalla piazza gremita di fedeli saluta- 
no il Santo Padre. 


Madrid. Per lì giubileo Papale a un 
solenne « Te Deum» assiste il Cau- 
dillo con tutte le autorità. 


Bologna, Muore il prof. Mario Betti 
titolare della cattedra di chimica ge- 
nerale dell'Ateneo Bolognese. Era se- 
natore del Regno, 


15 MAGGIO - Berlino, Notizie da 
parte americana alcuni giorni fa an- 
Nunciavano la comparsa di sommergi- 
bili germanici nel fiume S. Lorenzo, 
Una nuova notizia comunica ora l'af- 
fondamento di una nave petroliera di 
10.000 tonnellate di stazza nel golfo del 
Mississipi, Risulta da queste due no- 
tizie che le "orze armate americane 
finora non #10 atate neppure in con- 
dizione di impedire ai sommergibili 
germanici di penetrare nelle acque dei 
grandi fiumi americani. 


Lisbona. Si ha da Londra che è stata 
approvata dalle due Camere la ces- 
sione al Venezuela dell'Isola di Anatre. 


16 MAGGIO » Tokio, Il Quartier ge- 
nerale imperiale comunica che 1 sot- 
tomarini giapponesi, operanti nel Pa- 
cifico e nell'Oceano Indiano, dallo 
scoppio delle ostilità fino al 10 cor- 
rente, hanno affondato 65 navi nemi- 
che per un totale di 440 mila tonnel- 
late. 

Nelle acque delle Hawai le navi ne 
miche affondate sono state 15. Nel 
Pacifico sud-orientale il nemico ha 
perduto 35 piroscafi 


Pola. L'Altezza Reale Principe Um- 
berto ispeziona la Scuola Allievi Uf- 
ficiali. Una vibrante dimostrazione di 
popolo saluta il Principe. 


17 MAGGIO - Roma. Si dà notizia 
ufficiale del viaggio del Duce in Sar- 
degna. Una settimana di appassionati 
incontri tra Mussolini e le popolazioni 
dell'isola che hanno riaffermato la 
loro inflessibile volontà di vittoria. 


Lisbona. Giunge |l piroscafo « Drot- 
tningholm » dall'America recando a 
bordo | diplomatici italiani, tedeschi 
bulgari e ungheresi dell'America dei 
Nord e Centrale. 


18 MAGGIO » San Sebastiano. Con 
un treno speciale proveniente dalla 
Germania sono giunti a San Sebastia. 
no duecentosessantatre feriti e con' 
lescenti della Divisione « Azzurra 
cevuti alla stazione da autorità, da 
gerarchie e da una folla di popo 
che ha tributato ai feriti entusiastiche 
dimostrazioni. 


Buenos Aires. Gli Stati d 
rientale degli Stati Uniti, dal Maine 
lla Florida, sono stati dichiarati zo- 
na militare. 


19 MAGGIO - Berlino, Il Comando 
supremo delle Forze Armate germ 
niche annuncia che le ultime teste di 
ponte nello stretto di Kerc sono state 
espugnate dai tederco-romeni. Le 
perdite sovietiche in uomini e ma- 
terlali sono enormi. 


20 MAGGIO - Roma, Si riunisce sot- 
to la presidenza del Duce il Comitato 
interministeriale di coordinamento per 
gli approvvigionamenti, la distribuzio- 
ne e | prezzi. Si rileva l'andamento 
soddisfacente della situazione annona. 
ria è delle culture. Si stabilisce che | 
prezzi dei cereali rimangano immutati. 


Lisbona. Due piroscafi mercantili 
nordamericani di medio tonnellaggio 
sono stati silurati nel golfo del Mes- 
sico. Il Dipartimento della Marina di 
Washington, nel dare la notizia, ha 
aggiunto che i superstiti sono sbarcati 
in un porto del golfo stesso. 


o STILE 


NELLA CASA E NELL'ARREDAMENTO 


AFROCIPRIA 


SATININE 


Rivista mensile diretta da GIO PONTI 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


NOTIZIE E 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In seguito alla conclusione delle 
trattative svolte con il Governo degli 
Stati Uniti e quelli di varie repubbli- 
che del Centro e del Sud-America, si 
è Iniziato nei giorni scorsi lo scambio 
di diplomatici € di connazionali tra l'I- 
talia e i Paesi del Continente america- 
no coi quali siamo in stato di guerra 
© in rottura di rapporti diplomatici. Più 
precisamente da Nuova York è partito 
Il piroscafo svedese « Drottningholm » 
sul quale si è imbarcato |l nostro per 
sonale diplomatico del Nord e del Cen- 
tro America, come pure quello prove- 
niente dal Perù, dalla Bolivia e dal- 
l'Equetore, mentre il personale prove. 
niente dall'Uruguay ha preso imbarco 
su un altro piroscafo. Da Roma sono 
partiti quattro treni coi diplomatiel 
nord centro è sudamericani, | quali a 
Lisbona s‘imbarcheranno sullo | stesso 
suindicato piroscafo svedese nel suo 
viaggio di ritorno in America, 


+ In seguito alla morte dell'Ecc, Bo- 
scarelli, R. Ambasciatore d'Italia a 
Buenos-Altes, è stato nominato come 
successore l'Écc. Francesco Pittalis, per 
Il quale Il Governo argentino ha dato 
il suo gradimento. 


* In occasione dell'onomastico del Re 
ris di Bulgaria, il Ministro di Bul- 
garia presso il Quirinale e la signora 
Karadioft hanno offerto un grande ri- 
‘evimento nelle sale della Legazione 
Vi sono intervenute circa trecento per- 
sone, fra cul tutto il Corpo Diplomati» 
co col Nunzio Apostolico Borgoncini- 
Duca, rappresentanti della Corte, del 
Ministeri degii Esteri, della Cultura 
Popolare e delle Forze Armate, gli Ad. 
detti militari accreditati a Roma e nu- 
merose personalità del mondo politico, 
culturale e giornalistico Italiano. 


* Il popolo danese ha celebrato net 
giorni scorsi |l 30° anniversario dell'as- 
sunzione al trono di Re Cristiano x, 
sonalità italiane del Governo e dei 
mondo diplomatico, in unione colla 
stampa, hanno rivolto a _Re Cristiano 
al popolo danese, in occasione delle re- 
centi onoranze; l'espressione della loro 
cordiale simpatia. 


soddisfano alle più 
rattinate esigenze 


dellamodafemminile 


S. A. CAPPELLIFICIO G 


MONTEVARCHI 


si prova se una 
calza dona l'ultima eleganza 
alla gamba? Ad la calza con 
ambedue le manì, dalla caviglia 
so, come esposto nella figura. Più la 
alta è tesa ed adere: maggior 
mente aî prova la sensazione di 
passare, non sopra Ìl tessuto, ma 
i sulla pelle medesima. 
Questo avviene colla 
calza Mibeo. 


L'ILLUSTRAZIONE LTALIANA — IV 


« ROSSI 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Domenica 17 giugno nella Basili 
di S. Agnese sulla via Nomentana è 
stata scoperta una lapide che ricorda 
come fra quelle mura nell'agosto del 
18%, }l giovane Eugenio Pacelli, licen- 
ziato dal Liceo Visconti, sì raccogliesse 
in spirituale ritiro per prepararsi ad 
entrare alunno seminarista al collegio 
Capranica, Tra la folla elettissima rac- 
colta intorno ai canonici lateranensi 
che officlano la Chiesa — oggi parroc- 
chia — era anche S. il maresciallo 
De Bono. 


* Un foltissimo gruppo di gioventù 
femminile cattolica aderente al perio- 
dico Alba e venuto in gran parte da 
Milano in occasione del 25° anno di 
vita. è stato ricevuto ìn speciale udien- 
za da Pio XII nella Sala Ducale, pre- 
sentato dalla direttrice del periodico 
signorina Sorgato e da Don Penco su- 
periore dei Paolini. Il Papa ha pronun- 
ciato un discorso sulla educazione della 
gioventù femminile. ed ha quindi rice- 

ito l'omaggio di un artistico album 
presentato con un Indirizzo della stessa 
Sorgato. E seguito |l baciamano durato 
quasi due ore. 


SPORT 


* Calcio. Il direttorio federale ha sta- 
bilito il 5 luglio prossimo quale data 
per la gara di ritorno tra le rappresen- 
tative di giovani d'Italia e d'Ungheria 
che si giuocherà a Budapest, e nel 
contempo di condurre a termine trat- 
tative con Federazioni estere per un 
secondo incontro da disputarsi all’este- 
to in occasione del viaggio di cui sopra 

— Per Ja finale della Coppa Italia. 
F. L G. C. ha accolto la domanda delle 
società Juventus e Milano. per la dispu- 
ta della finale stessa in gara di andata 
€ ritorno, con classifica per punti, e în 
caso di necessità, per somma di reti. L 
prima partita avrà luogo in giugno 
Milano e quella di ritorno la domenica 
successiva a Torino. 


4 Ciclismo. Il direttorio federale, dopo 
avere spostato al 21 giugno la data di 
effettuazione a Roma del Campionato 
italiano assoluto, ha stabilito l'identico 
percorso dello scorso anno. salvo qual- 
che lieve variante per adattare Îl chilo- 
metraggio della prova alle precise di- 
rettive federali 


+ Tennis. Circa la probabile inversio- 
ne della sede di disputa degli incontri 
internazionali Italia-Germania e Italia 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


cica di riaccompagnare 
sul suo cavallo e a notte inoltrata rincasa pensando 
messo di dare lezioni d'equitazione. 


DA XII 


LETIZIA, AMARANTA ED ANCHE CONCETTINA LA ZINGARA 


Gianfranco si dirige verso la casa colonica abitata dallo zio Filippo Galeazzi. 
Il primo a venirgli incontro è il cugino Gasparotto. 

— Oné, Gasparotto, ti sei scordato di cugino Gianfranco? 

T Mi son scordato? Ci son stato due volte jersera su da te. La vecchia era 
rinserratà; che certo se ne va a letto prima del calar del sole quella li! Chiamo 
e richiamo, e nessuno risponde. Poi-vien Gianfranco e mi dice che mi son 
scordato! 


gione. ersera ero via. Ma tu volevi cenare con tuo cugino iersera 

To con cugino Gianfranco vorrei cenarci sempre. E pensavo persino di dor- 
mirci anche iersera! 

— Sarà un’altra volta, Stasera no, che sarò ancor via. Domani sera 

Gianfranco stava per domandare di. Letizia e Amaranta, ch'esse comparvero. 

— Buon di. 

— Buon di, ragazze. 

Giantfanco smontò di cavallo e subito Gasparotto alla briglia. Aveva qual- 
cosa per la tésta Gianfranco 

252 Enna di voi due — disse alle ragazze — dovrebbe correre dalla padrona e 
chiedere di lei. 

'— Della contessa? — disse Amaranta. — Per dirle cosa? 

7 Per dirle... per dirle... — ripeté Gianfranco — per dirle ch'è bel tempo! 

Le ragazze scoppiarono a ridere. 

2° nia non importa! — aggiunse Gianfranco, — Vedrete che la contessa dorme. 

— E allora? 

Z Allora. allora... nulla — insistette Gianfranco — vi fate dire che dorme: 
e domandate a che ora potete tornare. 

 Gesummaria, io. non ho la faccia! — precipitò Amaranta. 

T Perché, che faccia hai tu? Come te la caverai nella vita se non hai la faccia 
per una bazzecoli 

er IG vado io! — propose Letizia. — La contessa ha sempre piacere di vedermi. 
Posso dire che, non avendola veduta di questi giorni di maltempo, ci sono andatù 
per informarmi della sua salute e se vuol fare una passeggiata! 

E ‘Brava Letizia — approvò Gianfranco — non ti manca fantasia! 

E Letizia si ravviò_e partì. 

Comparve lo zio Filippo, scamiciato, con la giacca sulle spalle, 1 piedi negli 
zoccoli, la pipa in bocca. 

— Buon di. 

— Buon di. 

Filippo, per non incontrare lo sguardo di nipote Gianfranco, guardava lontano 
sui campi e se ne stava ritto e muto, fumando, 

“Che? Ci pensi sempre? — lo richiamò il nipote, con un.tono leggermente 
ironico. 

on'Sicuro che ci penso! — rispose Filippo, volgendo finalmente sul nipote uno 
sguardo preoccupato, Ma la sua faccia cartilaginosa, che richiamava alla memoria 
Sruniagtranco la pelle della tartaruga, i suoi occhi scuri, anch'essi, come quelli 
Shia tartaruga, ambigui e attoniti tra occhiaie gonfie e fiosce, non producevano 
del hipole altro effetto se non quello di farlo ridere. Rise anche stavolta Gian- 
franco, e poi domandò: 

— Perché? Che cosa c'è di nuovo? 

Tè. c'è... — riprese, tra titubante e accorato, Filippo — che | signori son 
signori, € l'uomo ch'è legato alla terra soffre per la terra e per sé 

Enecbme introduzione non c'è male! — incalrò Gianfranco, strizzando l'occhio 
ad Amaranta. — Ma chi sarebbero i signori? La contessa e pol?.. 

— Poi anche tel... — precipitò Filippo, facendo uno sforzo, 

_ Sta a vedere che son io il padrone del Querceto! 

T Non sei fl padrone, ma sei un signore e puo! ridertene! La contessa, in fin 
dei conti, è meno padrona di te! 

— Bravo Filippo! Perciò ci stai sempre a pensare! 

— Non ci manca che mi prenda in giro! 

Z Perché dovrei farlo? Alle corte, che cosa vuoi da me? 

T Un'ora per ragionare insieme non la trovi mai! Lo so, tu hai altri poderi di 
sua proprietà intorno! Brighi in fiere e mercati. A questo dai venti. a quello cen- 
10° Di Uuell'altro avanzi mille. Il Querceto, per te, è diventato villa di piacere! 

\9A 10 «icuro, un signore come mel — disse Gianfranco, lasciandosi andare in 
una nuova e più squillante risata. 

a nonta rideva anche lei, ma guardava, come sempre, con ammirazione Il 
cugino d'età di molto maggiore. 

agino ‘cai. cugino Gianfranco! — diss'ella d'un tratto, senza badare che Inter- 
rompeva un discorso già avviato dal padre. 

— Che cosa? 

I Concettina la zingara, come l'intendono, ha preso tante botte 

— Da chi ha preso botte? 

= i Salvatore, suo marito, perché con ‘Raffaella Conti, con me e Letizia, è 
venuta da te. e abbiamo cantato in coro accompagnati da te con la chitarra © 
bevuto il moscato! 

— E lo stupido? 

2 Perché. le ha detto, è una donna maritata; passi per le ragazze, ma le donne 
maritate non devono andare da Gianfranco Galeazzi, ch'è nominato, non devono 
Cantare con il suo accompagnamento, né bere il suo moscato! 

ntaene a saperlo. E grazie a te per avermelo detto! Salvatore Garriffa è a me- 
sa eo nie sull'Agira, e l'Agira è fondo comprato e pagato da me. Se gli avessi 
da .IO Ml minimo torto, mi batterei il petto e ingolerel saliva, ma per Concettina 
fingarella. ho massima stima, simpatia e. rispetto, e lo stupido, fl rozzo stupido ® 
lui. Proprio da quelle parti scendo, e ci passo, anzi. Sì arrestò come se gli 
venisse un'idea in mente: — Gasparotto — disse al ragazzo che continuava a te- 


(Disegno di Mario Vellani-Marcht) 


nere per le briglie 
corsa su a casa mia? ci 
rarsi 


Scendo da Salvatore Garriffa, lo chiamo, gli consegno 
sono per Con 
faccia, quello lì picchia di nuovo la moglie! — giu- 


vrant 
— No! niente! Non ci si prova più, te lo garantisco! — assicurò Gianfranco. 
— Ecco come si perde il tempo! — brontolò Filippo, togliendosi la pipa di 

bocca e sputando, 
— Perché? Che cosa c'è da fare? — lo affrontò malamente Gianfranco. 
— C'è da fare... c'è da fare... che il frumento ha messo baionetta in canna! 
ha Pesio in canna? E allora va all'assalto! — rispose, ridendo, Gianfranco. 
n 


ho capito. 
= ni di ripulire, campo, vigna, frutteto, orto... Tempo di semine prima- 
verili.... 
E prendi gli uomini! Non s'è cominciato? 
S'è cominciato. Ma bisogna andar con ordine, prendere accordi generali... 
Benissimo. Domani adunata, dipendenti a rapporto. Qui, da te ed io sarò 
presente. 
— Dio lodato, ecco una parola chiara! — concluse, tranquillo Filippo. Egli, con 
gra sua arla scontrosa cercava sempre di ns la soggezione che subiva 
lal nipote Gianfranco. Non osava prendere un'iniziativa senza avere avuto da lui 
un pieno consenso. Non gli pareva vero, tuttavia, che Gianfranco fosse 
rapido nel risolversi. Ogni volta restava stupito davanti a lui. Passava tante 
notti, alle volte, a meditare su questo e su quello, cercando il modo di pro- 
porre il quesito a Gianfranco, ed ecco che costui, appena ai ‘accenni, aveva 
capito, e, pronto, diceva: — Sì fa così! — e, come al suo solito, ricominciava a 
ridere con le ragazze. Le ragazze, poi, in casa e sul campo, alla prima osserva- 
zione, ripetevano: — L'ha detto Gianfranco! — Alle volte, Filippo quasi quasi 
S'augurava che non andasse bene, tanto per ritornare sull'argomento con 
Gianfranco, ma fosse mai andata male una volta! Che testa quel nipote! C'era 
poco da discutere, del resto! Senza Gianfranco, core avrebbe potuto Filippo 
tirar su i suoi tre figlioli, in un poderetto a fondovalle dove si trovava sedici 
anni prima, Gianfranco l'aveva portato al Querceto: — Prendiamo in fitto la te- 
nuta! — Nipote mio, tu sei ammattito! Dove abbiamo i fondi e le forze? — 
Abbiamo fondi e forze, prendiamo in fitto il Querceto e stendiamo contratto! 
Non sola zio Filippo con la famiglia s'era rimesso al mondo; ma s'era rimesso 
al mondo anche il Querceto! Gente, che lo rivedeva dopo anni, non lo rico- 
nosceva più. Tutt'altra cosa l'uliveto, tutt'altra la vigna, tutt'altra i campi a 
cultura di cereali. Nuovi metodi, nuovi mezzi, nuove idee. Cose che da ni 
cipio facevano rizzare i capelli in testa a Filippo e poi. pian piano, lo lasciavano 
Intontito, a bocca aperta! Gianfranco andava a sentir le conferenze a Lucca; 
i se ne stava a leggere libri e libercoli. « Ah!! ah! — soleva dire — l'agricoltura! 
'erché la terra è nata terra ed è sempre terra da mille e mille anni, perciò cre- 
dono che si debba fure come si è sempre fatto! Vecchiaia su vecchiaia! E in- 
« Giovinezza, giovinezza, primavera di bellezza!» si metteva a Tg] 
do uno per il petto e scuotendolo, somministrando un buffo in faccia 
tro, assestando ad un terzo un calcio di sorpresa nel deretano. Pol, come 
riusciva non si capiva. Filippo straminchioniva. Fido alle banche, fido ai Con- 
sorzi agrari, fido presso privati, E pareva , con la sua aria spavalda, che 
pensasse ad altro. Ecco, accompagnamento con la chitarra, le ragazze în canto 
corale e poi moscato! 
Tornò Letizia, facendo gesti da lontano e ridendo, riferì che Novella, la came- 
sempre impettita ed agghindata ragazza riferendone le pa- 
role, la rifece a maraviglia) le aveva detto che la signora contessa non si sarebbe 
levata certamente prima di mezzogiorno, perché era rimasta a serivere nel suo 
studio tutta la notte. 
— Eh, quella lì è donna con Ìl cervello in testa! — esclamò Filippo. — Se ne 
sta a farsi i conti, la nottel i 


TI Altro che conti! 

Giunse Gasparotto al galoppo, e con un saltò fu a terra. 

Le quattro bottiglie di moscato erano a posto sull'arcione. 

— Benone! — disse Gianfranco. — A domattinat — Montò in 
tuosamente le ragazze, e partì al trotto, dopo aver guardato l' 
le dieci. Mezz'ora dopo, era nel lere di sua proprietà, dato a 
Salvatore Garriffa. Trovò invece di costui, la moglie. a re 

Concettina, che chiamavan la zingara il suo colorito e { lunghi orecchitì, 
era nell'orto, si confuse e arrossi vedendolo comparire. 

Voglio veder tuo marito — le disse Gianfranco. ù 
— Qui non c'è... forse dietro la casa... sta a spaccar legna... 
— E chiamalo! 

Devo chiamarlo? 


salutò affet- 
logio. Erano 
mezzadria a 


@ 

— E allora lo chiamo. O Salvatò... Salvatorel... 

Salvatore s'affacciò di dietro la casa, e guardò, mettendosi una mano a riparo 
sullà fronte. Riconosciuto Galeàzzi, lasciò la scure e venne avanti lentamente, 
dondolandosi sulla persona. Quando fu a tiro, Gianfranco gli disse: 

— Senti, Garriffa, mi fai vedere le mani? 

— Oh, bella, perché? 3 

— Perché non te l'ho guardate mai, e devono essere tanto pesanti! Si 
devono picchiar gli uomini. se c'è vera ragione di farlo; ma le donne?.., specie 


quando proprio non c'è la 
— Oh, Gianfranco, non è per voi, parola di galantuomo!... Ma la gentaccia 


al... 
Sata @ quella lì. Dagli sotto che t'aiuto! Qua ci son quattro bottiglie di 


moscato. 
— Oh Gianfranco! 
— Niente complimenti! 
— Allora, alla salute! 
— Alla salute! 


Ant tras ed era già lontano, quando Concettina disse al marito: 
-_ jomo! 

— Lo so ch'è galantuomo. Ma io ribusso, se ci vai con le ragazze. Le ciarle ma- 
ligne della gente non può pararle con le mani Gianfranco! 

Costui, messo Maurizio al galoppo, pensava ad altro. In un quarto d'ora, rag- 
giunse la via provinciale, cominciò a scambiar saluti con tutti quelli che incon- 
trava. Ad un certo punto, vide un tal Giuli, che, montando a ridosso un bel ca- 
vallo, se ne conduceva appresso altri due. Gli fece segno con la mano e quegli 
si fermò. Maurizio nitrì forte, accostandosi ai suoi simili, uno dei quali gli rispose 
con entusiasmo. 

— Giulì — disse Gianfranco — oh, bravo! lo avete ancora il baio, lo vedo, e mi 
compiaccio! Si chiama Fedele, no? Sai cosa ti dico? sellalo per benino, la mi- 
glior sella, e me lo dai. 

— Ve lo do? Gianfranco, che volete farne? Il padrone non son io, lo sapete. 

— A Nicotrelli dici che l'ha Gianfranco Galeazzi e lo paga. 

— Io non ve ne do uno, ma tutti e tre. Ma volete guastarmi il servizio? Certo 
no, ché siete uomo d'impegno. « Chi t'ha autorizzato? » mi dice quel neurastenico, 
e mi getta sulla strada. Così finisce un fantino, cui, ai bei tempi, principi e mar- 


chi vive. 

L'ex fantino, il cui berretto gli nascondeva più di metà della testa, masticò, 
gorgogliò, sputò, alla fine, guardando Gianfranco negli occhi, mormorò: 

— Sapete com'è? — Poi se ne penti. — Lasciamo andare, Galeazzi, non lo sa- 
pete che se Attanasio Nicotrelli va all'Osteria dei Tre Pini alle undici è segno 


che contratta? 
— Benedetta gente di scuderia! — esclamò Gianfranco, sbuffando — Ce ne vuo- 


le per cavarvi una parola di bocca. Sempre tortuosi ed ombrosi! 

ay Il mestiere, caro Gianfranco! — rispose Giuli, sputò e si passò il dorso della 
mano sulla bocca. 

— Un sigaro? — domandò Galeazzi, mettendo mano piuttosto che al taschino 
dei calzoni, a quello della giacca. : 5 

— Perché no? — disse Giuli, e finse di guardar nei campi; invece, dette un'qc- 
Chiata indietro, alla strada, e, at fu certo che nessuno veniva, av: la ma- 
nio. Gianfranco, pronto, gli passò un biglietto da cinquanta lire e, poi, anche mez- 
zo sigaro toscano, tratto da un grosso portasigari di cuoio. 

— Ohnest'uomo! — sentenziò Giuli, e, per pigliar tempo, chiese anche un fiam- 
mifero: mentre accendeva, domandò a Gianfranco: 

— Voi non fumate? 

=— Porto i sigari per gli. amici. Ne fumo mezzo, se mai, dopo desinato; ma in 
generale, mi va più la sigaretta. 

Con la stessa aria di-discorrer di nulla, Giuli informò Gianfranco che il caval- 
lo baio era in discussione per vendita e già la sera avanti all'Osteria dei Tre 
Pinl c'era stato banchetto, offerto da tale Gabriele Sinopri, che certo Galeazzi 
doveva conoscere, perché a Viareggio, durante l'estate specialmente, teneva ma- 
neggio e;dava a nolo cavalli a signori e signore amanti d'apprender l'arte e ga- 
loppar nel pineto. 

— Vi metto al corrente, Gianfranco; ma mi metto anche nelle vostre mani — 
disse Giuli, raccomandandosi. 

— E il tanto e quanto? — incalzò quegli, che sapeva come dovevan essere 
trattati affari di scuderia. 

— Al to e quanto ancora non ci sono — continuò Giuli, volgendo intorno 
gli occhi sempre circospetto — perché {l Sinopri, vecchia carogna di scuderia, 
sa che Fedele è stato pagato, per una fortunata circostanza, solo ottomila dal 
Nicotrelli, e, al massimo, arriverebbe a dieci. Questi, che già ha avuto parola 
con un giovane signore di Pisa e sa che può, aspettando, vendere vallo an- 
the per molto di più, non si lascia smuovere, pur dando spago all'altro filibu- 
stiere di Viareggio, il quale capisce d'esser giuocato e vuol giuocare a sua volta, 
proponendo al Nicotrelli di comperargli altri due cavalli con qualche difetto ad 
un prezzo ragionevole... — Giuli rimase reticente e guardò di nuovo intorno. 

— Sei un amico — gli disse Gianfranco — mi hai da dir tutto. Ad affare con- 
cluso, tu m'intendi... 

— Gianfranco — riattaccò l'ex fantino, fissandolo negli occhi — mi siete sim- 
patico, perché vi so leale e perché non siete perverso uomo di scuderia, Tutti per- 
versi, credete a me che ci ho speso la vita. Dunque, statemi a sentire e fate tal 
quale quello che vi dico. Fermatevi all'osteria e dite che volete consumare uno 
spuntino. Ci sono i due, insieme agli altri di stalla. Come per un'idea che vi 
viene in testa, chiamate Nicotrelli in disparte e gli dite: « Mi serve il baio, tambu- 
ro battente, sellato e guarnito. Quattordicimila, senza discutere ». 

— Quattordici? — ripeté Galeazzi ‘un  po' impiensierito. 

— Gianfranco! — lo richiamò l'ex fantino, con il tono di uno che sa il fatto suo. 

— Hai ragione! — convenne quegli — Se lo dici tul... 

— Lo dico e lo confermo. È un affare ed un affare sodo, 

— E tu credi?... 

— Credo che ve lo da. Ed ho le mie ragioni. Poi... vi spiegherò! Bevete ll 
bicchiere di conclusione. Parola detta, Io ritorno d'abbeverare, vi sello, e ve n'an- 
date con Fedele, 

— Se avviene così m'hai reso un servizio, e non me lo scordo, Giuli — disse 
Gianfranco e mise al passo il cavallo, 

Giulì si allontanò nel senso opposto; mentre proprio il baio si faceva sentire 
con gioiosi nitrità. 

Cinque minuti dopo, Galeazzi scendeva all'osteria, e avveniva precisamente 
come Giulì aveva detto, 


xv 
OSTERIA DEI TRE PINI 


Nicotrelli, chiamato dal nuovo arrivato in disparte, aveva ascoltato attenta- 
mente; poi, era rimasto in silenzio; guardando di sottecchi Gabriele Sinopri, chi 
schiamazzando con aria di padronanza alla ‘tavola, offriva bicchierini d'acqua- 
vite a stallieri e ragazzi. Era uno sguardo collerico e cattivo; non era sfuggito 
a Gianfranco, il quale, subito, aveva pensato all'ex fantino e al «poì vi spie- 
gherò » ch'egli aveva detto. Nicotrelli, infatti, accettava. Chiamò la ragazza che 
serviva e le ordinò del vino. Gianfranco s'affrettò a mescere. Tutti e due cozza- 
rono e bevvero. L'affare era fatto. Dalla tavola, Sinopri, a un certo punto, si 
insospettì e sbirciò i due, che stavano ritti presso il banco; quando seppe che 
il baio era passato a Galeazzi, esclamò: 

— Buon pro, Gianfranco Galeazzi, chi sa che non v'abbia a vedere al pineto 
di Viareggio, or che giunge l'estate. Certo facoltoso siete; non si può dire al- 
trettanto della vostra eleganza; ma con un po' di scuola arriverete anche al- 
l'eleganza. Alle volte, alle donne bagnanti piaccion gli uomini di buon torace. 

La compagnia rise; ma subito ammutoli, perché Gianfranco, con una faccia 
atteggiata a tutt'altro che al riso, senza dir sillaba e facendo sentire il suo 
passo sul pavimento, s'avvicinò alla tavola: 

— Un bicchierino d'acquavite — disse, quando vi fu giunto — non ci sta male. 

= i) un bicchierino — ordinò Sinopri, e quando quella lo ebbe re- 
cato, versò. ; 

Galeazzi lo prese con due dita; poi, fingendo una falsa mossa, lo buttò con 
sprezzo sulla tavola. 

Sinopri s'alzò. Chiamò il conto; pagò. Fece, con il capo, cenno allo stalliere 
che lo accompagnava, accese un sigaro, sputò el uscì. Poco dopo s'udì fl suo ca- 
vallo e quello dello stalliere che si mettevano al trotto sulla strada provinciale. 

— Adesso, Galeazzi — disse Nicotrelli — un buon pranzetto per noi due e 
s'intende che offro io. 

Non ci fu verso di farlo desistere dal suo proposito. La suà gentilezza verso 
Gianfranco pareva persino esagerata. 

Quando tornò Giuli e si fermò un momento all'osterià per ricevere ordini, vide 
subito che tutto era andato come doveva: finse, tuttavia, stupore, quando il pa- 
drone gli accennò al baio, il quale invece che da quel farabutto di Viareggio, era 
stato acquistato da Galeazzi. 

— Va alla scuderia, sella, prendi le carte di Fedele e torna qui — concluse 
Nicotrelli. 

Giuli non se lo fece dire, e scappò via. 

Visto che le cose andavan bene e Nicotrelli si prodigava in cortesie, Gian- 
franco ne approfittò e glì propose un altro affare. 

— Dite pure, Galeazzi, sono a vostra disposizione, altro è un uomo come voi 
padrone di terra e fittavolo di tenute — disse Nicotrelli — altro un maestrucolo 
d' maneggio; il quale, a furia d'intrufolarsi, comincia ad alzar la testa e mer- 
canteggia in cavalli da pezzente suo pari! 

Gianfranco spiegò come la cosa fosse assai semplice. Prima di tutto gli do- 
mandava per tutta la giornata Giuli, ché doveva accompagnarlo a Camaiore. 
Il baio doveva andare e venire da Camaiore per un mesetto o due, il tempo 
che una ragazza di buona famiglia s'impratichisse a tener cavallo, e fosse co- 
struita una stalla: durante questo tempo, Nicotrelli terrebbe il balo in scude- 
tia. Ma Giulì, almeno tre volte o quattro la settimana doveva portarlo a Ca- 
maiore: spese tutte a carico di Gianfranco. 

— Semplicissimo! — approvò Nicotrelli. — V'apro conto în scuderia, Non ci 


pensate. 
— Le queattordicimila — aegiunse Gianfranco soddiffatto — entro tre giorni. 

— Anche quattro, mi fido di Galeazzi, non ci pensate. = 

S'era fatto mezzogiorno. Giunse dalla cucina un enorme piatto di spaghetti 
al sugo, che, solo alla vista, si addimostravano riccamente conditi. I due uo- 
mini, per un pezzo, non pronunziarono più sillaba, interamente occupati alla 
fatica delle mandibole, Venne l’ostessa dalla cucina ‘e si fermò presso la tavola. 
Aspettava con ansia, 

Finita l'ultima forchettata, Nicotrelli si forbì con il tovagliolo, alzò gli occhi 
negli occhi dell'ostessa, e pronunziò solenne: 

— Maddalena, vi siete fatta onore! ; 

La faccia dell'ostessa si rischiarò. Non si poteva mai sapere con quel Nico- 
trelli. Se gli andava bene, non finiva di mandare gente all'Osteria dei Tre Pini, 
o quando lui ci mangiava, Maddalena sfoggiava al massimo la sua arte culina- 
ria, epperò non era sicura se non quando quel terribile uomo, finita la pietanza, 
alzava gli occhi dal piatto e sì pronunziava. Aveva già preparata una frittura 
di cervello e carciofi, poi ancora uno stufatino di bue: non l'ebbe annunziata 


che Nicotrelli s'affrettò a dire: 
(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


SAI Super CLASSICA DUCALE 


Ungheria, valevoli per il Trofeo Roma, 1 Virgilio. Il libretto è di Lulgi Orsini. di Riccardo Zandonai. Ma diretto l'o: mente l'opera. La stampa viennese ha 
quali avrebbero svolgimento il primo pera il maestro Striegier. che ne ha parlato diffusamente dell'eccezionale 


a Torino (anziché a Roma) dal 5 al 7 * All'Opera di Dresda ha avuto luo- —Etirata l'esecuzione nei minimi parti- avvenimento artistico nei termini più 
giugno e il secondo a Roma (invece che go la prima della Francesca da Rimini solari. Il pubblico ha applaudito viva- —calorosi. 
a Torino) dal 19 al 21 giu- TEATRO 


gno, è da ritenersi molto 
probabile che l'incontro 
Italia-Croazia, terzo in- 
contro casalingo per il 
Trofeo Roma in pro- 
gramma dal 14 al 16 a- 
gosto venga assegnato 
dalla F. LT. alla città 
di Viareggio. 


è Un vivissimo succe 
0 di pubblico e di eri 
tc no ottenuto ne 


tri germanici alcuni la 
vor di auto 


dei miracoli Brur 
Corra e Giuseppe Achi 
le è stai presentata 


* Varie. Si è concluso 


Pitt frame al Teatro * Komédie » di 
Saletto” "per abilita: Vienna, nell'interpret 
Pe ere SR e no] ione di George Alesan 
organizzato dalla F. 1 Spar 
DI r» di Monaco di Ra 


I. e 26 sono stati | 
nuovi maestri prescelti. 
Durante il corso, al qua- 
le hanno partecipato ele- 
menti della Scuola Al- 
pini di. Aosta e della 
R. G. F. sono state svol- 
te esercitazioni di per- 
fezionamento pratico 
sulla tecnica moderna 
dello sci dagli allenatori 
federali Gasperì e Kijel- 
berg. 

— In occasione della 
finale di pallacanestro 
per l'VIII Coppa Bruno 
Mussolini, avrà luogo a 
Roma un'importante 
confronto internazionale 
fra la prima squadra 
della Bruno Mussolini e 
quella del Losanna B. C, 


ne di Gustav W 
andata in scena la com- 
media ? figli del marche 
Lucera di Gherardo 
herardi. Pure a Mona 
di Baviera 
strato un alt 
suecesso, al « Kanno: 
splelde ». dove la com 
media Dopo divorziere 
no di Alessandro De 
Stefani ha oltrepassato 
la 50* replica. Gherardo 
Gherardi! ha ottenuto li 
leno consenso di un fol- 
to pubblico e del 
tica con la rappr 
zione di Questi, ragazzi 
allo. « Stadttheater » di 
Augusta. 


* 11 Teatro del Pop: 

di Berlino ha rappreser 

con successo il 

ama di Ludwig La: 

f Mastro Lorenzo. 
i ca 


MUSICA 


* Il Comitato perm 
nente per la lettura del- 


icend: 
so di Lorenzo Maitani. 


le opere liriche nuove artefice della mirabili 
presso là Società Italia- f del Duomo d'Or- 
na degli Autori ed Edi- vieto. Siena, sua città 


tori ha segnalato al Mi- 
nistero della Cultura Po- 
polare per la rappresen- 
tazione il ballo La stella 
del circo del maestro 
Nino Stinco, e limitata- 
mente all'esecuzione in 
un teatro sperimentale 
l'opera. Antigone del 
maestro Lino Liviabella 
e Il balletto delle & 
gioni del maestro Ga- 
briele Bianchi 


le, vorrebbe affidar 
la costruzione di un 
Duomo ancor più 

dioso, ma il 
d'Orvieto, ri 
na, lo fa acc 
impedire questo pre 
to. La figlia del podestà. 
che ama Maitani, lascia 
ì a paterna per de 
dicare ogni sun cura a 
cieco, ch'e 


CINEMA 


Due noti re 

marchese di Rocc 

na di Luigi Capuana, © 

Le sorelle Materassi di 
Aldo Pslazzeschi, forni- 

ranno il soggetto di du 

film coi quali inizia 1 

sua attività nel settor 

cinematografico la nuo. 

va casa di produzion 

Universaiem. 

interpreti princi, 

primo Luisa Ferida e E- 

lena _Zareschi;. del se 

condo, Irma ed Emma 

Gramatica e Clara Ca- 

lamai. Non £\ conoscono 

ancora | nomi degli at- 

torl cul saranno affidate 

le altre parti. Per il pro. 

tagonista maschile delle 

Sorelle Materassi si par- 

la di un giovane nuovo { 
chermo come di 

autentica rivelazio- 

Regista dei due film 

Poggioli. 


* 11 23 maggio è stata 
rappresentata al Teatro 
della Pergola di Firenze 
l'opera di Claudio Mon- 
teverdi Il ritorno di U- 
lisse in patria nella tra- 
scrizione di Luigi Dalla- 
piccola. L'opera, concer- 
tata e diretta dal mae- 
stro Mario Rossi, ha avu- 
to ad interpreti Fedora 
Barbieri, Cioe Elmo, Jo- 
landa Magnoni, Tancre- 
di Pasero, Giovanni 
Voyer, Piero Pauli, Al- 
berto 'Camici. 


I 


* Il maestro Felice 
Lattuada ha recentemen- 
te ultimato le seguenti 
composizioni sinfoniche 
Danza orientale, Incanti 
della notte, Divertimen- 
to" rustico all'italiana. 
Queste composizioni sa- 
ranno prossimamente 
pubblicate dalla Casa 
Musicale Giuliana di 
Trieste. Inoltre il mae- 
stro Lattuada attende al- 
la composizione di un'o- 
pera lirica ispirata al 
IV Libro dell'Eneide di 


È in preparazione 
presso la Fonoroma un 
brillante film musicale; 
Lascia cantare il cuore, | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che sarà girato in Versio- 
ne italiana e tedesca in 
collaborazione con la De- 
ka-film di Berlino. La 
regia sarà affidata a Ro 
berto Savarese @.a Carl 
Boese, che cureranno 
nche la sceneggiatura 
insieme a Vincenzo Rovi 
© Tolnay. Fra gli attori si 
fanno | nomi di Vivi 
Gioi, Elli Parvo, Luise 
Ullrich, Hans SOhnker, 
Glnter Laders, Cariò 
Campanini e Luciana 
Rainieri. 


* La produzione cine- 
matografica Italiana si 
afferma ogni giorno più 
in. Germania. Ottimo 
successo di pubblico e 
di stampa ha infatti ot- 
tenuto in uno dei prinei- 
pali cinematografi di 
Vienna il film Tosca che 
ha per interpreti, com'è 
noto, Rossano Brazzi, Mi- 
chele Simon, Imperia 
Argentina e Adriano Ri- 
moldi con la regia di 
Karl Koch. La riduzione 
tedesca è stata curata da 
Friedrich Koppe su dia- 
loghi di Otz Tollen. Sim- 
patiche accoglienze ha SUI è 
pure avuto a Berlino il 

film L'ispettore Vargas 
nel quale si è rivelata al 
pubblico tedesco l'attrice 
Marcella Lotti. È immi. 
nente nelle principali 
città del Relch la pro- 
grammazione di Beatrice 

enci. 


ATTUALITÀ Banca 
i SCIENTIFICA d° A m eri ca 


si è mai finito 
di siruttare nel mondo 
le rl 


È orse idriche natu- L] L3 
muito, provano @) talia 


naturalmente dapprima 
si cercarono | punti più 
facili diremmo, più 
a portata di mi — € 
poi a poco a poco si pas 
sò a quelli di meno age- 
vole realizzazione, pur di FILIALI: 
aggiungere sempre chi- 
lowattore e chilowattore —Abbazia 


Sede Nocinle: 


ROMA 


al patrimonio energetico Ala 
delle” nazioni. ‘in molti — Albenga Direzione Generate: 
casi" si’ modificarono an- Bari 

che gli Impianti eatsten: — Bologna 

ti, o per ampilarii © per Borgo a Mozzano MILANO 
sfruttarne meglio di pri» - Castelnuovo 

ma le posizioni naturali, di Garfagnana 


e tutto ciò sempre allo Chiavari 
scopo di incrementare le Firenze 
disponibilità di energia —‘Genova 
elettrica che non sono Lavagna 


mai sufficienti ai conti- — Lucca 
nu crescenti bisogni —Milano 
delle industrie, tanto in —Molfetta 


tempo di guerra, quanto Napoli 
in tempo di pace. Tanto Piano di Sorrento 
per dare qualche esem- Pontecagnano 

pio evidente di ciò che si —Prato 

è detto, basta girare lo ea 

sguardo un po ovun- Rom 

que: in America, si trat- S.Margherita Ligure 
ta naturalmente di ini- “San Remo 

ive colossali, data la Sestri Levante 
ricchezza straordinaria "Sorrento 

del fiumi, tanto che si Forino 

parla come niente di VEleste, 

centinaia di migliaia di 

cavalli-vapore da ottene- 
re. Il Salto Grande del 
Rio Uruguay sarebbe per 
ora sfruttato In quattro 
riprese coll'impianto di 
macchinario per qualco- 
sa come un milione di 
cavalli (migliaia più, © 
migliaia meno, non ‘ha 
influenza) cosicché si è 
calcolato che l'energia 
sviluppata raggiunga 
tanti. chilowattore dati 
- grosso modo — dal 
cifra 2 seguita da nove 
zeri! A paragone di que- 
sti dati, il nuovo im- 
pianto per }l maggior 
sfruttamento delle case: 


pitale veranto 
200.000.000 


0.500.000 


Az A r Piave Isonzo S A cc none progetti Sh, 
® bd Li Wo non avendo a disposizio- 


Cantine di Villanova manaimo: Bosio alte 
FARRA D’ ISONZO (Prov. di fiorizia) 


nostri impianti sono dun» 
que tutti segnati dall’ori- 
ftinalità dei costruttori e 
dalla loro intensa volon- 
tà di far sempre meglio 
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gravità allegge 


ALSTAR 


ALL'INSEGNA 
BERE EMEA BILI DEI SETTE SAPIENTI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


La Campana dei Codu 


nuovo grandi 
che si chi 

pesa cento! 
Li è il più 


|. porn icark 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


molto frequentata. per 
concorso ’ delle 

il gran concorso del 
ivano di 


genti che 


della 
ciaria ricor 
il nome di 
cosa. trattasi 


Con le stesse carat- | 


teristiche di quel 
dorli cin nel'suo Dizionario 
PERMANIO.. man 
tiene alla “OMAS. | 

belle degli animali. 
il primato di stilo Rore assume dopo 


grafica di classe 


()MA> | = E 


£ sentenze iatine 
|. par etogium: a così gran 
Rome non è pari nessun 


———_' (Continua a pag. XT) 


SENRR MOD. 2844 RADIO-FONO-INCISORE 


4 gemme d'onda 


tI 
Siadio amplificatore di alla frequenza 
2 Altoparlanti (uno dei queli gigante) 
che permettono di ottenere un 


graditissimo effetto. siereofonico. 


REGISTRAZIONE FEDELISSIMA 
RIPRODUZIONE IMMEDIATA CON DISCHI SATAR 
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UFFICIO PROPAGANDA DAVIDE CAMPARI & € - MILANO 


DELIZIOSO E BENEFICO 
PER LA PARTENZA ED ALL'ARRIVO 


dà 
sas 


Un bicchierino di Cordial Campari, 
prima della partenza, vi infonde un 
delizioso senso di benessere, accresce 
le vostre energie e vi aiuta a supe- 
rare con maggior piacere e senza 
troppa fatica lo sforzo fisico. 
All'arrivo, il delicatissimo aroma, il 
gusto squisito e le virtù corroboranti 
del Cordial Campari daranno il più 
sano, fresco ed immediato ristoro al 
vostro organismo. 


/ 


L'ILLUSTRAZIONE | 


ilcicza ITALIANA È sterrati 


Ra 
Sar 


La piazza di Cagliari gremita di folia invocante il Duce, - Sott 
la diga del Tirso che darà alla Sardegna nuove possibilità di 1 


IL DUCE 


IN SARDEGNA 


plontà inflessibile: 
nza artificlo di 
, si può sintetizzare la visti 
ardegna. Un balzo dirett 


rettorie 


, ate 

e offre 
palude, 

a Caprera, 
da Palau 


Ml popolo (lo sanno | pastori 
e i minatori di Carbonia) 
è fedele a Mussolini, 


moneta re 
la meta seguendo 


Qui sotto: 
ta la v 


1 mina 
eretto s 


rluniti sulla piazza di Carbonia mentre il Duci 


lo la massiccia torre che fa guardia al nuo 


e parla 
cei 


dal podio 
minerario 


cisterne 


== 


prede ae 


per tutti, la visita del Duce ha costituito il più ambito premio. Qui sopra, un im- 
Sardegna dal Duce, Du- ponente schieramento di artiglieria motorizzata; sotto, Ìl saluto del Duce allo sten- 
n unità dell'Esercito di dardo di un reparto di cavalleri piè di pagina, un reparto di fanteria dotato di 
nuove armi sta per esser passato in rivista; Il generale Diama 


IL SALUTO DELLA PATRIA 
AGLI ITALIANI DELL'IMPERO 


lornata dell'Esercito e dell'Impero, 
tonnelli a al capita bito nen 
sta Ezio Vaschetto ‘e il maresciallo motorista V balzo Il Medi 
iefraneo e 1 deserti della Libia e del Sudan raggiungeva l'Ax 
lopia, lasclando cadere fervidi messagg 
popolazioni indigene, rientrando quin 
‘di trenta ore, In alto, l'equipa 
a destra, | due pil 
aviatori, al Joro ritorno all' 
lorosi piloti salutati all'arrivo dal £ Fougier, Capo di 
leutica, che col vicesegretario del Partito Carlo Ravasio porge lo 


RIFORNIMENTI TEDESCHI PER 
VIA FLUVIALE SUL FRONTE RUSSO 


Per far arrivare | rifornimenti nelle loro posizioni avanzate, i germaniei hanno 
evitato talune strade del fronte russo troppo battute dall'artiglieria nemica. Pro- 
fittando del disgelo che ha reso possibile Tu navigazione sui fiumi, st è preferito, 
sfuggendo abilmente agli osservatori sovietici, di seguire la via d'acqua. Del grossi 
sacchi galleggianti sono stati riempiti di tutto il necessario e dalle prode gettati 
mel fiume e affidati pel trasporto alla corrente scortati da soldati che seguivano il 
singolare convoglio stando a bordo dei canotti pneumatici. Si capisce che non 
sempre le cose sono andate lisce e nol vediamo In questa pagina (in alto) la cor- 
tina d'acqua sollevata da una granata pesante caduta nel fiume. Altri ostacoli si 
son trovati lungo il tragitto e non soltanto naturali come banchi di fango e tronchi 
trattenuti in qualche ansa, ma anche occasionali come carri armati che sclo- 
gliendosi ll ghiaccio sono affondati emergendo sull'acqua con la sola torretta. Tut- 
favia la gran parte del rifornimenti per via fluviale sono arrivati a destinazio- 
ne in ottimo stato mercè la grande perizia e il coraggio dei soldati tedeschi. 


speciali nata 
ca alle spalle dei 
sovetiei 


VITTORIE DI PRIMAVERA 


KERCH - CORREGIDOR - BIRMANIA 


UESTE prime settimine di maggio hanno recato per le armi del Tripartito quali, tuttavia, non riuscirono a realizzare in pieno il loro piano, che mirava 
una ricca messe di vittorie, che costituiscono la smentita più clamorosa Evidentemente alla riconquista integrale della Crimea, come chiaramente nve 
alle previsioni avversarie. vano dimostrato gli sbarchi effettuati n Feodc d Eupatoria 

S'incominciò con l'espugnazione di Corregidor, la Malta dell'Orient 'Rimasti, così, in una situazione piuttosto precaria, i Russi avevano provveduto 
ove la guarnigione americana, favorita dalle formidabili fortificazioni della pic- durante l'inverno scorso, a costruire attraverso l'isola, nel punto più stretto di 
cola isola, aveva potuto opporre una lunga e tenace resistenza. Fin dai primis- essa ed in corrispondenza dell'antico « Vallo dei Tartari dl centinaio 
Simi giorni di maggio, però, le forze giapponesi avevano intensificato le opera di chilometri circa da Kerch — un formidabile sbarramer.to difensivo, la cosiddetta 
zioni di attacco, sottoponendo l'isola a violentissimi bombardamenti aerei e ter- linea Parpach», che, nella loro concezione, avrebbe dovuto impedire l- 


restri, per cinque giorni consecutivi. La notte, quindi, dal 5 al G truppe giappo- Jiasi nuova velleità d'attacco, da parte tedesca. Ne era risultata una vera, picco! 
nesi, non ostante il-fuoco nudritissimo degli avversari e le mine in gran numero Maginot d'Oriente, il cui breve sviluppo — poco più di una ventina di chilo 
disseminate nelle acque dell'isola, riuscivano a sbarcare in questa, e dopo aver metri — ed il fatto di essere appoggiata, su entrambi i fianchi, al mare conferi» 


Coraggiosamente superato le difese costiere ed | campi minati pur sotto intensis- cio una singolare potenza: aggiungasi u questo che le opere fortificate, disposte 
Simo fuoco di artiglieria, si dividevano in due colonne, lanciandosi quindi all’a in più ordini, avevano fatto tesoro di tutte le più recenti esperienze in ma : 
tacco dei due principali nuclei di fortificazioni. the un formidabile nucleo di artiglierie era stato posto a guardia di esse 


L'estrema difesa americana fu quanto mai accanita, ma nulla valse ad arrestare La penisola di Kerch, inoltre, non aveva mai cessato di essere consider: 
l'impeto degli assalitori: la caduta della collina di Malinto, perno della difesa, dal Comando sovietico come una spec trampolino, da cul muovere, al n 
avvenuta alle 11 del mattino del 6, fu il principio della fine. tnento opportuno, alla riconquista dell'intera Crimea, per esercitare quindi 

‘Mentre vittoriosi reparti nipponici piantavano la bandiera del Sol Levante Inefficace pressione ad uno degli estremi dello schieramento avversario. A tale 


sulle posizioni espugnate; altre truppe imperiali, sbarcate nel frattempo, occupa: topo, erano stati compiuti nella penisoletta ingenti preparativi, militari, che 
‘ano tutti i punti più importanti dell'isola, caserme, magazzini, depositi di l'avevano trasformata addirittura in un solo fortilizio, pre fidiato da truppe nu 
munizioni merosissime (si parla di una ventina di divisioni) e largamente fornite di mate- 


‘Alle ore 23 délla giornata stessa del 5, il Comando americano faceva Pnnalzare riale bellico di ogni specie 
la bandiera bianca L'attacco tedesco-romeno, quindi, si svolgeva in condizioni iniziali tutt'altro 
Era caduto, in tal modo, il formidabile baluardo difensivo delle Filippine, ch'era ché favorevoli, tanto più che la particolare configurazione del settor> di attacco 


costato centinaia di milioni di dollari, e sul quale gli Stati Uniti contavano in non permetteva alcuna di manovra: bisognava attaccare e sfondare 
Modo assoluto per la difesa del loro dominio. La perfezione tecnica della for- forza, Eppure soli otto le forze antibolsceviche riusciyano n cogliere 
tezza di Corregidor, infatti, era veramente eccezionale; specialmente la collina uno dei più brillanti e travolgenti successi. 
di Malinto — oggi dai Giapponesi ribattezzata « collina dei ciliegi » — era rite- Scattate all'assalto del sistema fortificato nemico il mattino dell'8. maggio 
nuta imprendibile. Ciò ha confermato ancora una volta, in un'intervista, il gene- dopo che le squadriglie da bombardamento e le artiglierie pesanti lo avevano 
mute Walnwright, comandante le forze americane della fortezza, il quale ha s0g- tenuto per più ore sotto il loro fuoco distruttore, le truppe alleate riuscivano ad 
giunto che mai egli si sarebbe atteso che i Giapponesi potessero sbarcare nel- ivere in breve ragione delle difese avanzate nemiche: s'inolt no, quindi, nel 
l'isola. groviglio delle opere, riuscendo ad aprire in esse due vaste bre attraverso cui 
Quali possano essere le conseguenze della caduta di Corregidor o, meglio, fe formazioni celeri tedesco-romene, al comando del generale Manstein, irrom- 
quali possano essere le intenzioni del Comando nipponico, non è dato prevedere pevano oltre il bastione difensivo, 
Certo essa, oltre che determinare la resa di tutti gli altri presidi americani dell Al terzo giorno d'azione, grazie ad un irruente attacco sferrato da nord, veniva 
Filippine, fa presagire sempre incombente e vicina la minaccia. all'Austri fatto saltare il pilastro d'angolo collegante la linea fortificata al caratteristico lido 
"VI Rico senza ambagi, — ha dichiarato, ad esempio, il primo Ministro austra d'Arabat, che divide il mare d'Azov dal cosiddetto mare Pigro. Con questa bril- 


liano Curtins in un messaggio-radio al Paese — che può darsi che jl mondo in- jante azione, che rimarràlegata al nome della località di Akmanai, grossi sca- 
tero sia scosso tra qualche settimana dai colpi che saranno inferti in una guerra glioni di forze avversarie, serrati da sud e da ovest dalla morsa tedesco-romena 
HFoma inimmaginabile ampiezza. Dovremo far fronte a settimane perigliose © È4 a nord del mare, si vedevano preclusa la via di ritirata e costretti, per giunta, 
gravide di conseguenze estremamente importanti per l'Australia: l'invasione è a diventare bersaglio preciso degli apparecchi della Luftwaffe. 


tra» AI quinto giorno della batt 
spaziare dalle port che questa era ormai conclus: 


glia, quindi, Il Comando tedesco poteva annunciare 


fina minaccia che può diventare una realtà da un'ora all 
con la distruzione delle forze avversarie, travol- 


È quando si pensi che l’irradiazione giapponese è giunta 


dell'Australia agli orizzonti sui quali si profila un mistico fiume -- il Gange feed 'accerchiate sull'istmo ». Il comunicato stesso soggiungeva che .!l nemico 
Sen si può certo dissentire dal Ministro australiano, s'egli parla di « inimmagi- aveva perduto 40 mila prigionieri, 197 carri armati, 598 cannoni e 260 aeropla 
nabile ampiezza » cifre, queste, che dovevano ancora salire nei giorni successivi. 

‘Quattro giorni dopo la caduta di Corregidor, il Primo ministro britannico Pie Ormai, la lotta entrava nella sua fase decisiva, con un inseguimento rapido e 
iva un discorso alla radio, con evidente scopo di rianimare l'opinione pub. uoiigente delle superstiti forze avversarie, in direzione di Kerch, Sulle alture 
blica inglese ed americana, inevitabilmente scosso dai continui. gravi rovescì che si elevavano immediatamente a ridosso di questa città, ! Russì avevano eretto 
Gulle potenze anglosassoni; e, tra l'altro Churchill esprimeva il dubbio che l'eser {in estrema cintura fortificata: ma le poche forze residue dell'avversario, giunte 
cito tedesco non potesse essere in grado di riprendere, in un tempo più o meno nei pressi di Kerch in uno stato di reale prostrazione, era da prevedere che non 
prossimo, l'offensiva sul fronte russo. iivrebbero potuto offrire una resistenza efficace. Unica loro speranza: poter.irova- 

‘Ebbene, mentre il Premier inglese parlava così già da due giorni forze ledesco- re imbarco nel porto, sul quale infuriava, intanto, l'aviazione tedesca, affondando 
romene svevano iniziato un formidabile attacco nella penisola di Kerch, alla quale quattro piroscafi ed alcuni battelli costieri. 

Ja posizione a cavaliere del Mar Nero e del Mare d'Azov e la distanza brevissima Alle porte della città si svolgevano gli ultimi, sanguinosi scontri, e ‘nalmente 
dalla zona caucasica, da cui non è separata che da un braccio di mare di po- la sera del 15, arinientati gli ultimi nuclei di resistenza, i ‘primi scaglioni motoriz- 
dalla mo eniiometri, conferiscono un singolare valore, strategico. Appunto per lai tedeschi entravano in Kerch. 

Gheso anzi la lunga ed angusta penisoletta, al fondo della quale sì apre il Ciò non ostante, nei giorni successivi i resti delle forze bolsceviche, asserra- 
porto di Kerch, con la città dello stesso nome, fu teatro, l'anno-scorso, di na gliate nell'estremità nord-orientale della penisola tentavano ancora di opporre una 
Potta lunga ed accanita» Presa, dopo aspri combattimenti, dai Tedeschi, fu pol, Suprema resistenza, sferrando ripetuti, furiosi contrattacchi, che. venivano, però 


in seguito a tenaci sforzi, rioccupata nell'autunno dalle truppe sovietiche, le infranti dalle truppe tedesche. E la battaglia si concludeva con l'annientamento, 


Le truppe romene e tedesche avanzano, dopo la r 
di battaglia. 


na «cicogna» Je accompagna în volo quasi 


tura delle fo 


‘midabili difese create dai russì sull'istmo di P 


segnar loro la via verso lo stretto di Kerch dove il nemico 


dh, verso Ja nuova linea 
iceverà il colpo di grazi 


PRIMA GRANDIOSA 
VITTORIA DI 
PRIMAVERA 


La riconquista di Kerch ha costituito la 
inattesa risposta al minaccioso e torbido dis 

di Churchill. In otto giorni mentre il Primo M 
nistro britannico dichiarava «non esser ancora 
possibile prevedere dove | germanici avrebbero 
attaccato », | soldati tedeschi e romeni travolg 
vano Îl formidabile complesso bellico appresta! 
dal russi nei quattro mesi della loro occupazione 
catturavano 150 mila prigionieri, distruggevan 
centinaia di carri armati, sì, impossessavano ei 
migliaia di cannoni e armi di ogni genere, ricac 
ciavano in mare | resti delle tre armate rosse 
sulle quali l'avversario fondava le più audaci 
speranze; e segnavano così vittoriosamente la fine 
della lunga e dura stasi invernale, dimostranc 
nel modo più lampante che l'iniziativa delle ope 
razioni è sempre nelle mani dell'Asse, Qui, 
prime documentazioni fotografiche della grandio 
sa battaglia. - In alto, a sinistra una veduta del 
porto di Kerch; di fianco, | carri armati muo 
vono all'attacco, aprendo la strada alle fanterie 
a destra, rastrellamento di sbandati sovietici 
lungo la costa dell'istmo di Parpach; qui sotto 
il porto di Kerch bombardato dall'aviazione tede 
sca; densi nuvoli di fumo si stendono sulla citt 


o, un cont co sovietico è prontamente stroncato dai mitraglieri tedeschi, 
P Qui sopra, l'artiglieria tedesca batte in cooperazione con squa- 


su d 
Îifiglie di Stuka le forti posizioni nemiche, che le fanterie in breve conquisteranno. 


di tre armate sovietiche, e la cattura di 150 mila prigionieri, 1133 cannoni, circa 
4000 autoveicoli, 258 carri armati, e un'immensa quantità di armi e materiali 
d'ogni genere. 

Una settimana, così, è bastata per conseguire nel settore meridionale una gran- 
de vittoria la quale è valsa a dimostrare che l'iniziativa è sempre saldamente nel 
pugno delle forze antibolsceviche; che la pausa invernale non ha tolto ad esse 
nulla della loro vigoria, accrescendo, se mai, il‘loro aggressivo dinamismo; ch'esse, 
infine, posseggono non soltanto armi e mezzi superiori, ma hanno anche, in con- 
fronto del nemico, un'assoluta superiorità tecnica e spirituale. 

Nulla autorizza a ritenere che quest'azione in Crimea, nettamente circoscritta 
hei suoi elementi geografici, segni l'inizio della ripresa dell'offensiva tedesca; né 
vogliamo-fare congetture ed ipotesi circa ì possibili sviluppi di essa ed i riflessi 
sugli altri settori. E lecito, però, pensare che miglior risposta non poteva esser 
data dallo Stato Maggiore tedesco alle stupide vanterie ed esagerazioni che dalla 
propaganda avversaria erano state diffuse sui risultati della controffensiva inver- 
nale russa e sulla pretesa superiorità dimostrata dalle truppe staliniane. 

Al primo urto offensivo delle forze alleate, invece, queste hanno mostrato 
di non poter reggere, pur essendo appoggiate ad imponenti opere di fortificazione; 
ed invano il maresciallo Timoscenko ha cercato di creare in altro settore un di- 
versivo all'attacco tedesco su Kerch, lanciando ripetuti, violenti assalti davanti 
&« Karkow, con grande sfoggio di mezzi meccanizzati: da parte tedesca, anzi, ni 
è definito, questo, « il più grande attacco di carri armati nella storia ». Finora si 
calcola che ìn questo vano tentativo i bolscevichi abbiano perduto quattrocento 
cinquanta carri armati, e come fallirono, nello stesso settore, | ripetuti attacchi 
lanciati durante l'inverno, così è da arguire che sia destinato al completo insuc- 
cesso anche questo ultimo tentativo, suggerito da rabbia impotente e disperata. 


Gli ultimi giorni di aprile, infine, ed À primi di maggio hanno dato il suggello 
della vittoria alla grande offensiva nipponica In Birmania. Dopo l'occupazione di 
Mandalay, sede del Governo birmano, le vittoriose forze del ‘Tenno proseguirono 
rapidamente nell'avanzata in quella regione montuosa di frontiera, che ad ovest 
cpr con la provincia indiana dell'Assam ed a nord-est con quella cinese del 

‘unnan. 

Inoltre, truppe. giapponesi sbarcate ad Akjab, sulla costa occidentale birmana, 
si spingevano velocemente verso nord, lungo la valle del Kaladan e la grande ro- 
labile costiera, che in circa 150 chilometri di percorso porta a Bhekti Bazar, ove 
passa il confine Indiano. Ora, le avanguardie nipponiche, giunte n pochi chilome- 
tri dal territorio del Bengala, punterebbero su Chittegong, città costiera che apre 
il .suo porto di fronte al delta del Gange ed a Calcutta, da cui non dista più di 
350 chilometri in linea d'aria. 

Nel settore birmano centrale, grossi scaglioni giapponesi hanno risalito le valli 


glo-sassoni intendano alutare 

soprattutto la Russia, e gio- 

care. « va banque» puntando 
sul rosso, è esatta, come d'altronde 
indica lo stesso, accenno al soprat- 
tutto, fino ad un certo punto: la re- 
cente «decisfone britannica di sbar- 
care “a Madagascar, | affrontando 
complicazioni e. rischi, costituisce 
bene una conferma del fatto che il 
nemico non ha rinunziato a pren- 


Liste che nel 1942 gli ape 


il petrolio con i suo! derivati: 


L'AUSTRALIA 
COME CAMPO DI 


però; riserve a parte, non ha materie prime importantissime quali 11 caucciù, il ferro bianco 
cessate le importazioni dalle Indie olandesi, la nafta per la 
sua marina e la benzina per i suol aeroplani e autoveicoli deve cercare di ottenerle dal- 
l'Iran o dall'America, non potendosi fare assegnamento sopra una limitata produzione di 


dell'alto Iravaddi e del Chindwin, incalzando le truppe anglo-indiane del gene- 
rale Alexander, in fuga precipitosa; con una delle consuete fulminee manovre sul 
fianco, poi, i Giapponesi sono piombati su Myitkyina, capolinea terminale della 
ferrovia birmana. che sale da Mandalay, tagliando la via della ritirata a buona 
parte dei superstiti contingenti nemici. 

‘Anche nel settore nord-orientale, infine, le truppe nipponiche hanno accen- 
tuato la loro pressione, lungo la famosa strada birmana. Benché due divisioni di 
Ciang Kai Scek ed elementi di una terza avessero tentato, con aspri contrattacchi, 
di contrastare l'irruzione e la penetrazione dei nipponici in territorio cinese, que- 
sti tuttavia riuscivano a travolgere ogni resistenza, balzando oltre la ‘rontiera 
© spingendosi innanzi, per un'ottantina di chilometri, fino alla località di Lungling, 
che veniva occupata fl giorno 12. Il 16, il Quartier Generale nipponico annunciava 
la presa di Teungiech, altra località di notevole importanza strategica © commer- 
ciale. Ed ora l'avanzata giapponese prosegue risolutamente ‘n direzione di Pao- 
shan, centro difensivo di primaria importanza per le truppe di Ciungking, le 
quali sono inoltre minacciate di esser prese di rovescio da altre colonne giappone- 
si che, penetrate anch'esse in territorio cinese dalla Tailandia c dall'Indocina, 
stanno risalendo la vallata del Mekong. 

India 0 Cina?... È questo l'interrogativo, che tanti sì vanno ponendo "n questi 
giorni, circa i futuri piani dello Stato Maggiore nipponico. Quali che questi pos- 
fano .essere, sta di fatto che la grande battaglia di Birmania si è conclusa con 
una piena, fulgente vittoria delle truppe giapponesi, le quali hanno spiegato una 
mirabile capacità manovriera, nonché resistenza e tenacia tali da superare qual- 
siasi ostacolo, pur in ambienti fisici estremamente ardui e sormentati, come quello 
birmano. 

Oltre all'occupazione di un vasto e ricco territorio, la vittoria di Birmania ha 
raggiunto l'importante obbiettivo di separare definitivamente le forze anglo-in- 
diane da quelle cinesi: Ciang Kai Scek cercherà invano qualche nuova via di co- 
municazione, che possa mutare in suo favore la situazione determinata dagli stes- 
si elementi geografici e definitivamente compromessa dalla grave sconfitta subita 
sul suolo birmano, E l'isolamento del dittatore cinese non potrà non avere conse- 
guenze di valore incalcolabile per l'ulteriore svolgersi della lotta in Oriente. 

Quando, poi, si pongano in relazione le vittorie nipponiche nelle Filippine ed in 
Birmania e quella tedesco-romena in Crimea con la grave sconfitta navale toc- 
cata da Inglesi ed Americani nel mare dei Coralli, con i crescenti, paurosi af- 
fondamenti di navi mercantili a servizio del nemico sulle coste americane © con 
la costante supremazia degli aerei dell'Asse in tutti i cieli ove essi affrontano l'ala 
non si può che guardare con riconfermata fiducia ai grandi eventi bellici, 
di cui saranno apportatori i prossimi mesi di primavera ed estate. 


AMEDEO TOSTI 


strialmente importanti, il Queens- 
land, la Nuova Galles del Sud e 
Victoria, con Townsville, Brisbane, 
Newcastle, Sydney, Richmond, Can- 
berra, Melbourne e Pt. Philip. 
Avanzata e occupazione sono dif- 
ficili, a motivo ancora una volta, 
delle distanze. Lord Strabolgi, ti* 
rando le somme, ha scritto che la 
forza dell'Australia consiste nelle 
proporzioni immense del suo ter- 
ritorio e nelle sconfinate distese 


BATTAGLIA 


denè iniziative rassegnandosi a su- 
bire la volontà dell'Asse e vel Giap- 
pone, e -che dove la rassegnazione 
#l manifesta essa è indizio di un'ef- 
fettiva impotenza alla quale si spera 
di rimediare in epoca posteriore. Nel 
suo campo non sì è più concordi 
nel ritenere che Il tempo lavori a 
suo vantaggio e perciò si considera 
disastrosa la perdita di ogni posi- 
Zione, ‘è si predica la necessità di 
creare un nuovo fronte, Molti sono 
dell'avviso ‘che per l'Inghilterra sa- 

bbe già tn bello sforzo riuscire 
creare JI secondo fronte nei cieli. 
Ad ogni.modo è chiaro che ameri- 
cani ed inglesi faranno l'impossibile 
per venire in afuto dell'Australia, 
ultimo loro bastione nel Pacifico oc- 
cidentale © dvidente obiettivo del 
Comando supremo. nipponico, che 
attaccando la Nuova Guinea e le 
isole Salomone ha cominciato a met- 
tere le mani avanti. Come alla vi- 
gilin. delle operazioni in Malesia. e 
nelle Indie olandesi, il nemico, pur 
manifestando fiducia, ammette la 
gravità della situazione e_ osserva 
che fino a quando Malesia e Indie 
olandesi sbarravano la strada ai nip- 
ponici una spedizione contro. l'Au- 
strolia sarebbe stata. rischiosissima, 
dato che i giapponesi avrebbero do- 
vito partire dalle proprie basi, a più 
di 5.000 chilometri, trasportando: al- 
meno centomila omini: ma occu- 
pata la maggior parte delle Indie 
olandesi, è messo, piede nella Nuo- 
va Guinea, essi sono alle porte del- 
l’Atfstralia: ragion per: cui la cosa 
muta aspetto. 

L'Australia è un continente che 
ha una superficie di. 7.631.000 kmq. e 
uno sviluppo costiero di 20.000 chi- 
lometri: la possibilità di trovare 
punti di sbarco è indiscutibile, né 
Si dubita che i giapponesi i posti 
Buoni li conoscano da ‘un pezzo. 
In questo immenso continente vi- 
voto poco più di sette milioni d'in- 
dividuî,: compresi. sessantamila al- 
logeni, e una popolazione così limi- 
tata non può metter su un esercito 
rilevante: molte delle sue migliori 
truppe, col relativo materiale, stan- 
no nel'Levante, o sono andate per- 


se in Grecia, o a Creta e a Singa-, 


pore, la cui sterile difesa è costata 
da sola ventimila australiani. Pos- 
siamo accettare la cifra ufficiale di 
485.000 uomini per le forze terrestri, 
the ne contano 400,000, le aeree, che 
ne contano 65.000, e le navali, che 
ne contano 25.000. Al di fuori di que- 
ste forze combattenti, altre. verreb- 
bero rapidamente? istruite, L’Austra- 
lia, che per i bisogni di guerra sta 
spendendo più di un milione di sue 
sterline al giorno, nel campo indu- 
striale ha compiuto innegabili pro- 
gressi e fabbrica aeroplani, artiglie- 
rie, fucili e munizioni e ottimi ac- 
ciai per i suoi carri e altra roba, 


benzina sintetica (a Sydney il dottor James Chapman afferma di aver trovato un proce- 
dimento per ricavare 480 litri di petrolio da una tonnellata di carbone e che fra sei mesi 
uno stabilimento potrà dare circa un milione e mezzo di ettolitri al mese). 

Fatte le lodi degli australiani come soldati e come organizzatori, tutti finiscono col con- 
eludere che abbandonato alle sue sole risorse il paese non può salvarsi. Vernon King, cor- 
rispondente londinese della Sydney Morning Post, ha scritto: « Nemmeno sforzi sovru- 
mani basterebbero probabilmente a salvare l'Australia dall'invasione se essa non venisse 
aiutata dal di fuori. 1 suoi piani di difesa e di attacco per l'avvenire sono basati sul 
principio che i suoi depositi serviranno ad approvvigionare l'esercito inglese e americano, 
i suoi aerodromi aspettano gli aeroplani dei suoi alleati, le sue caserme sono preparate 
per accogliere i Joro soldati, i suoi porti per ospitare le loro navi da guerra... ». Un altro 
scrittore, Lord Strabolgi, ha detto: « È impossibile pensare che non si compirà ogni sforzo 
per spedire gli aiuti navali, militari ed aerei necessari! alla difesa dell'Australia. Il fat- 
tore incerto è il tempo... ». Îl critico militare inglese Kennedy ha dichiarato che volendo 
intraprendere una vasta offensiva a breve scadenza, l'America deve avere una solida base 
e questa sarà probabilmente l'Australia; un quarto assicura che «le forze nnvali o aeree 
riunite della Gran Bretagna, dell'America e dell'Australia » andranno incontro alla ‘lotta 
dei trasporti giapponesi, che dovrebbe essere n suo giudizio composta di almeno cento pi- 
roscafi carichi di 100.000, uomini col materiale necessario, e scortata da un'importante 
squadra della marina da guerra e da ingenti forze aeree. 

Nell'imponenza della rotta di trasporti occorrente per l'operazione gli anglo-sassoni ve- 
dono uno dei primi ostacoli che avrà da superare il nemico, ìl cui tonnellaggio ha da 
provvedere ni traffici mercantili con la Corea e con | territori occupati in Cina e nel 
sud-est dell'Asia, quindi rifornire le armate dislocate in Manciuria e nella Mongolia 
interiore — lungo la frontiera russa, — nella Cina occupata, in Birmania, nella Malesia 
nelle Filippine è nelle indie olandesi: il corpo di spedizione in Australia verrebbe ad ag: 
giungersi alla lista, né potrebbe essere un corpo modesto, avendo da occupare un paes 
grande quanto l'Europa o gli Stati Uniti di America, Notevoli, aggiungiamo, le distanze: 
il Giappone ha da superare qualche cosa come cinquemila miglia, ma gli aiuti anglo-sas- 
soni all'Australia, spediti da San Francisco a Sydney, fanno una rotta ‘ancora più lunga, 
di seimila miglia marine. 

In Australia si è convinti che i giapponesi desisterebbero dai progetti d'invasione tolo 
se si riuscisse a cacciarli dai territori da essi già conquistati: © siccome in un prossimo 
avvenire questo non è da attendere, la popolazione aspetta da un. giorno all'altro di sen- 
tire in che, punto s'è ingaggiata l'inevitabile battaglia, senza escludere l'ipotesi che l'in- 
vasore, per disperdere le forze australiane, voglia simulare uno sbarco în un certo punto 
ed effettuare l'operazione in grande stile in un altro diametralmente opposto. Ai giap- 
ponesi si attribuiscono programmi minimi e programmi inassimi: un programma :ninimo 
potrebbe limitarsi all'occupazione di Darwin, degli aerodromi settentrionali @ di qualche 
porto della costa del nord, come Wyndham, allo scopo di disporre di basi per far meglio 
la guerra al commercio nell'Oceano Indiano e impedire contrattacchi degli avversari per 
la via delle Indie olandesi, ma dubitando che il Comando nipponico abbia aspirazioni tanto 
modeste i più prevedono che il nemico cercherà di forzare le difese di Darwin, sulla costa 
settentrionale, e di Perth, sull'occidentale, salvo poi a risolvere il problema, per certo non 
faciie, dell'avanzata verso l'interno e dell'occupazione dei territori politicamente e indu- 


Paesaggi australiani. Una fattoria dell'Australia meridionale, sperduta nel vasto incolto territorio. 


all'interno: forza, però, e debolezza, 
come ammettono altri — fra i quali 
il citato King, — giacché i difen- 
sori, se hanno da correre in aiuto 
di un punto minacciato 0 occupato, 
si trovano di fronte a difficoltà 
identiche. Darwin, ad esempio dista 
da Sydney in via d’aria tremila chi- 
lometri e per la via marittima 5.000, 
se si seguono le coste orientali e 
settentrionali, 14.000 se si seguono le 
meridionali e occidentali, oggi le 
meno pericolose, In pratica Darwin 
è da considerare isolata: può ben 
darsi che i nipponici, quando la 
avranno occupata, saranno imba- 
razzatissimi a proseguire, però 
maggiore sarà l'imbarazzo degli 
australiani per mandarli via. Da 
Port Darwin si prosegue verso il 
sud utilizzando per 500 chilometri 
una ferrovia, quindi facendo sei- 
cento chilometri di deserto por- 
tandosi dietro benzina, acqua e vi- 
veri, poi riprendendo a 1.400 chilo- 
metri a nord di Adelaide (sulla 
costa meridionale) una ferrovia con 
diramazioni per Melbourne © 
Sydney. 

Se i giapponesi sbarcassero a 
Perth, a sud, invece che a Darwin, 
dopo 300. miglia si troverebbero 
ugualmente nel grande deserto Vit- 
toria, ma di rimando abbiamo che 
neppure per gli australiani è facile 
venire dal nord o dall’est in soccor- 
so di Perth occupata, La terza alter- 
nativa di un attacco diretto contro 
le ricche e popolose provincie sud- 
orientali di Vittoria e della Nuova 
Galles del Sud i critici avversari la 
registrano con riserva, sostenendo 
che i giapponesi verrebbero a of- 
frire il fianco alla fiotta americana 
del Pacifico. 

La verità è chè gli australiani, 
ignorando se si troveranno con 
forze superiori là dove i giappones* 
tenteranno il grande sbarco, capi- 
scono essere essenziale impedire 
che lo sbarco avvenga e quindi con- 
fidano, per la loro difesa, in primo 
luogo sulle armi navali e aeree 
riell'interno del paese, quasi ogni 
fattoria ed ogni località ha il suo 
aerodromo privato o il suo campo 
di fortuna, sicché per tutte le rotte 
esistono linee abbastanza bene or- 
ganizzate. All'obiezione che di que- 
sto potrebbero trarre vantaggio 
anche i giapponesi, si risponde che 
la minaccia sarebbe oltremodo gra- 
ve se dalle Indie olandesi i nippo- 
nici trasportassero nell'interno del- 
l'Australia, per_via aerea, e carrì 
d'assalto ‘e artiglieria, mandando 
via mare personale. tecnico, rifor- 
nimento e carburante sia pet que- 
sti elementi che per la grande flot- 
ta aerea destinata a compiere ope- 
razioni successive. 


ITALO ZINGARELLI 


494 


prodotto dalla 81 riconoscono fra questi ultimi gli attori Lauro Gazzolo, Corrado De Cenzo e Camillo 
Pilotto; fra i fascisti, Ugo Sasso @ Luigi Pavese, - Qui sopra, Bella Starace-Sainati © 
Vera Carmi; la madre e la fidanzata del disertore ormai redento. (Foto Vaselli). 


ista di Roberto Farinacci, « Redenzione 
la regla di Marcello Albani. In alto, irruzione degli 
l'comunisti dopo breve resistenza cedono le armi. 


Due scene del grande film fasci 
Marfilm-Artisti Associati, con | 
squadristi nella Cooperativa rossa; 


ure dell'India. Ognuna di queste fotografie ci mostra un 


Presentiamo In questa pagina un'interessantissima setle di caratteristiche fi 
Pupo nai che dal complesso è possibile aver del singolare paese un concetto anche per quel che riguarda gii usi. le religioni, le con- 
AMPI sociali © il grado di civiltà. Ognuno di questi documenti sta contro Il feroce ed egolstico dominio Inglese. (:) Tipo della giungla 
indiana. - (2) Donna Kurubà spaventata dall'apparecchio fotografico. - (3) Mendicante indiano con sé tutto quanto possiede. - (4) Lin- 


Unita con dipinti sul corpo | segni della sua religione, - (5) Una bellezza della giungla indiana: giovane donna Kurubà, - (© Indiano in 
Saito da cerimonia. - (7) Un curg in abito da guerrioro, Il copricapo è guarnito da una pesante banda d'argento, - (%) Sacerdote di culto 
iingaltico. - () Un «nainda * © barblere ambulante, - (19) Tipo Palè. SI noti Il copricapo che viene usato anche, come coppa, per bere 


re 
SI 
etnei 


I UN paese immenso quale è l'India, veduto. 
come fu da me, su itinerari estesi da Bom- 
bay a Calcutta, indi a Madràs e al capo Co- 
morin per tornare al nord, sempre via terra 

raggiungendo la Persia, non sarebbe possibile dare 
idea, se non superficiale, in poche righe; preferisco 
quindi intrattenermi su una sola delle regioni così 
traversate, sia perché poco nota, sia perché, rispec- 
chiando essa anche altri ierritori dell'India, serve 
forse meglio di uno sguardo di insieme a caratteriz- 
zare aspetti, uomini ed eventi storici recenti di 
quella terra resa tanto infelice dall’egoismo britan- 
nico. Invito così il lettore a portarsi per un mo- 
mento nello Stato cosiddetto indipendente del Mai- 
sòr (Mysore), sulla strada che dalla città di tale no- 
me conduce verso la catena dei Ghat. Percorrendo 
colesta strada varcheremo il confine sud-occiden- 
tale del Maisòr ed entreremo, per un esame un po 
particolareggiato, nella fertile provincia montana 
del Curg: del tutto fuor di mano e della quale ben 
ars eco giunse sempre nel mondo civile. Dirò 
subito che, lungi da sguardi indiscreti, gli Inglesi 
operarono in essa per più di un secolo, perpetran- 
dovi crimini inauditi, 

Larga, monotona e piana nella sua prima cinquan- 
tina di chilometri, poi gradualmente restringendosi 
e com dislivelli continui mano a mano più sensibili. 
la strada accennata favorisce, senza esporre a fa- 
stidi, l'approccio alle prime alture del Curg. Due 
mondi diversi si incontrano su essa, di cui uno co- 
mune più o meno a tutta l'India, l'altro proprio 
esclusivamente della zona in cui entriamo. Anche la 
flora e la fauna vi variano notevolmente di ora in 
ora. Nelle piane e fino a ridotta altitudine rallegra- 
no il paesaggio prospere tribù di scimmie, libere 
ma in piena familiarità con i viandanti. Avvicinano' 
chiunque per chiedere cibo, né sempre si scostano 
per lasciar libero il passo: Vi son poi graziosi scolat- 
toli, innumerevoli passeri e corvi a legioni: 1 so- 
liti corvacci rumorosi specialmente alle prime, luci 
del mattino, ma utili spazzaturai in tutta l'Asia 
meridionale e oltre, Salendo. dove si ritrova la 
giungla, quella vera e bella di bambù molto arre- 
tratasi da Maisòr, ma abbondante nel Curg. sono 
invece i galli, i daini, i cervi ed altri animali della 
foresta ad affacciarsi timidi sulla strada, In quella 
stessa strada, viaggiando di notte, non è raro incon- 
trare la tigre, il leopardo, l'elefante o il bufalo sel- 
vaggio, mentre sciacalli e volpi sono ogni poco da- 
vanti. Il Curg è difatti una delle regioni dell'indi 
meridionale ancora primitive. Sopra un totale di 
milletrecento miglia quadrate, meno di duecentocin- 
quanta vi sono coltivate, mentre tutto il resto è fo- 
resta continua e non di rado impenetrabile, Allog- 
gia colà tutta la più vistosa fauna indiana, uccanto 
a vomini non tocchi affatto dal soffio della civil! 
Séminudi, armati di arco, piccoli, giallastri o quasi 
neri, con lunghi capelli lascfati cadere in disordine 
sulle spalle, costoro sono da ritenersi i superstiti 
della più antica popolazione dell'India. 

Prima ancora che con tali genti, facciamo cono- 
scenza con la foresta, Al primo addentrarsi fra le 
sue piante colpisce l'eleganza insolita dell'insieme. 
Bambù grossi alla base quanto la coscia di un uomo 
c Ailiformi alla cima svettano tutt'intorno nel cielo 
azzurro ad altezze inverosimili, con curve in alto 
sempre più accentuaté, che ricadono come le piume 
delle code dei galli. Mai isolati, ma a ciuffi serrati 
ed inestricabili, formano qua c là possenti fasci 0. 
meglio, colonne che rimangono cilindriche fino a 
vari metri dal suolo, per aprirsi pol în una fantasia 
di linee. In molti luoghi, su estensioni di chilometri 
e chilometri in ogni senso, queste colonne dominano 
sovrane, vietando Ja vita a qualunque pianta che 
non sia il bambù. E li che la giungla raggiunge Il 
massimo della bellezza. A distanze da dieci a venti 
metri l'una dall'altra, con diametri talvolta di una 
diecina di metri, queste colonne, aprendosi, si uni- 
scono allora, con armonico andare, a tutte le altr 
circostanti, chiudendo uniformemente il cielo. Ri- 
mane, sotto, un'atea nuda inondata di luce tenue di 
un giallo verdastro gradevolissimo, Il passeggiarvi 
è oltremodo piacevole perché fl suolo, con l'accu- 
mulo annoso di minuti detriti, vi è soffice e lisc 
come un tappeto. L'impressione precisa che si im- 
pone è quella di trovarsi entro una smisurata cat- 
tedrale. gotica ad archi ripetuti all'infinito; e da 
tempio è appunto il silenzio che vi incombe spe 
cialmente negli assolati meriggi, quando anche gl! 
uccelli, ormai sazi, sonnecchiano vinti dal caldo. 

Oltre alla foresta merita osservare i. villaggi c 
cominciare a conoscerne»la popolazione. Premetto 
che quasi nessuno degli indigeni, c in particolare 
degli appartenenti alla nobile razza da cui la pro- 
vincia prende nome — i Curg. considerati più avan- 
ti — vive nei villaggi. ‘A. costoro è riservata la 
giungla, oppure i terreni coltivati a riso o a caffè. 
su cui hanno case o capanne, di solito molto distanti 
l'una dall'altra. Chi risiede nei villaggi è di norma 
un immigrato per commercio. Difatti, almeno gli 
abitati sulle strade sono più che altro bazar. Ad ec- 
cezione di alcune costruzioni di stile lontanamente 
europeo, | villaggi, formati così in maggioranza di 
botteghe, hanno case ridotte per lo più al solo pian- 
terrenò con parete esterna di mattoni mal cotti che 
porta. spesso sull'intonaco rozzi disegni colorati per 
tener lontane le cattive influenze. Settimanalmentè. 
nel giorno del mercato, variante da villaggio a vil- 
laggio, | clienti si affollano più del consueto da- 
vanti n quelle botteghe ma non a caso. Ognuno, 
seconda della casta a cui nppartiene, si dirige verso 
determinati venditori, evitandone altri. Le linee 
bianche, rosse, gialle o nere tracciate sulla fronte, 
lo stile e la stoffa dell'abito o certe particolarità 
del contegno, rendono evidenti tali diverse appar- 
tenenze di casta. E facile cosi riconoscere l'uomo 
fiero della sua nascita privilegiata e l'umile, abbietto 
«senza casta », l'« intoccabile », di cui non solo la vi- 
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cinanza è immond perfino l'ombra, proiettata al 
uolo, è capace di dare contagio. Questi disgraziati 
devono fare i loro acquisti, quando possono farne, 
in appositi n i © in ore speciali, perchè il ndi- 
tore non rischi di perdere la clientela. Simili re- 

Arizioni, .© ma più rigide, vigono tutt'oggi per 
qualunque atto della vita quotidiana. Un pozzo 0 
una cisterna, ad esempio, restano profanati, e quindi 
da evitarsi, se un «intoccabile» vi tinge acqua 
Ne deriva che gli « intoccabili » hanno ancora luo» 
ghi appositi per la loro acqua, naturalmente i più 
scomodi c sporchi, rifiutati da tutti 

È notevole nel Curg, ma non sua esclusività, un 
gran numero di vacche, buoi e bufali vaganti per 
i villaggi. Nessuno li molesta, quand'anche ne sia 
molestato, In teoria, la vacca che prele sponta. 
neamente un cesto di insala dalla bottega di un 
ortolano denota le buone disposizioni di Siva verso 
l'oftolano stesso. In realtà costui preferirebbe veder 
attribuito tale onore ad altri; tuttavia, si guarda 
bene dal dimostrarlo per non offendere i senti- 
menti usuali verso l'animale più sacro dell'Indi 
destinato, per religione, ad essere non solo adorato 
ma libero în tutti | suol atti. Per fortuna degli or- 
tolani, le strade e 1 villaggi abbondano di bucce di 
ogni genere e di foglie di bunano — le foglie, nem» 
pre rinnovate, su cui si consumano | pasti onde 
i bovini hanno di che deliziarsi senza rubare. 

Nonostante tanti privilegi, nel Curg i prezzi delle 
vacche sono bassissimi, In un paese, Kodlipèt, ho 
veduto vendere una Vacca all'asta per ventidue 
annas, ossia meno di dieci lire, 1 maschi, buoi e bi 
fali, costano qualcosa di più, essendo afruttati 
suon di bastonate nonostante tutta la loro santità — 
per il lavoro dei campi, mentre delle vacche si uti- 
lizza appena lo sterco, pregevolissimo perché, bru- 
ciato e ridotto in cenere impalpabile, ni cosparge 
per devozione, sul corpo o almeno sulla fronte dopa 
la preghiera mattutina. 

Nel Curg l'uccisione di qualunque bovino, come 
del resto în tutta l'India, è considerata addirittura 
deicidio. Vacche e buoi giacciono ruminando paci- 
ficamente in mezzo alle strade, per nulla curandosi 
del velcoli. L'impaccio al traffico non è indifferente. 
ma guai sl guidatore incauto che ferisce o. peggio 
cora, uccide un bue! Quando, nel 1834, il Curg 
perse l'indipendenza, una del) principali condizioni. 
tuttora vigenti, poste dagli abitanti agli Inglesi, fu 
che nessun bovino, per nessun motivo. venisse mai 
ucciso nel Paese. È indesiderata perfino la carne 
bovina di importazione. Alla morte, per cau na- 

il bue, senza nemmeno scuolarlo, sì x tra 
giun Pensano gli avvoltoi gli sciacalli n 
sparire svelta, Anche il commercio delle 
pelli è malvisto. Immondo è chiunque mangi carne 
bovi: gli Europei, quindi, rientrano in massa nella 
cetegoria degli intoccabili 

Una sessantina fra tribù e te, per un totale 
approssimativo di centottantamila individui, risiede 
‘Curg. Un altro e non indifferente numero di 
uomini e donne è fluttuante, richiamatovi nell'adatta 
stagione dalla raccolta del caffè. del tè, o lavori 
simili. Le differenze somatiche fra le varie tribù e 
caste sono n evolissime: da tipi a caratteri curopei 
Quasi puri, come i Curg, si passa a tipi di piccola 
statura, con capelli neri, ondulati, molto Iunghi. f. 
cla larga, naso schiacciato, labbra grosse. I più bassi 
Ai tutti. somaticamente, sono i Kurubà e gli Yeravà. 
Rappresentano un totale di settemila individui i 
nrimi. di tredicimila i secondi. La loro vita normale 
è quella dell'uomo primitivo della foresta come do- 
vette rersì da noi nella più remota epoca della 
pietra, Amano vagare nelle zone a bambù per darsi 
n occupazioni varie. Ne esiste un gruppo. i Genu 
Kurubà. dedito Alla r olita del mie) selvatico, 
Aonde il nome. Un altro gruppo, 1 Betta Kurubà, 
ha trovato comodo vivere, invece. intessendo. atr 
sele di bambù. Tutti i cestelli, panieri, culle om- 
brelli c stuoie in circolazione nel Curg sono di loro 
fattura. Non si creda con questo che arriechiscano. 
71 loro commercio è in mano Ai incettatori ni qual 
è lecito vendere caro Guanto ricevono per un pugno 
di sale n un pizzico di tabacco. Non diversamente. 
d'altronde, fecero gli Inglesi per qualunque lavoro 
in India e ovunque. Nelle piantagioni di tè o caffi 
nd esempio. dava alla mano d'overa indiana dai 
due ai nuatro annos quotidiani ivo a cedere poi 
a prezzi favolosi i prodotti avuti così quasi per 
niente 

Fra le donne Kurubà si notano curiosi concetti re- 
lativi alla foggia del vestire, sorti dal contrasto fra 
le loro consuetudini e quelle di genti relativamente 
più civili, proprie delle zone coltivate. In foresta 
i Kurubà, maschi e femmine, stanno seminudi; re- 
indosi, però, in un villaggio, le donne si 
gono il corpo in un pezzo di tela, non per pudore, 
bensi per civetteria. Il colmo è giudicato ' coprirsi 
ii seno: anzi, il farlo nella vita comune della foresta 
sarebbe addirittura pericoloso e da donna sfacciata 
Insomma: più la donna è civetta e più si copre. 

Da occidente hanno preso ad infiltrarsi nel Curg 
i Palè. considerati. come casta, più bassi dei Kurubà 
e degli Yeravà. Sono robusti, rozzi. di piccola statu- 
ra. a pelle scura e-lunghi cavelli neri, annodati 
crocchio sul dietro, nonché di una sporcizia inde- 
serivibile. Portano un curioso cappello meritevole 
di descrizione. Ciascuno se lo fabbrica con una fo- 
glia di palma areca bagnata perché prenda la forma 
atta della testa, alla quale deve. aderire total- 
mente a guisa di calotta, Vi si fanno poche, indi- 
spensabili cuciture e.un ritaglio. circolare sul da- 
vanti e-sul dietro. L'interno del cappello diviene il 
rifupio preferito della minuscola fauna ospitata dai 
capelli unti e bisunti dei Palè. Non nece: variamente, 
però. Difatti, senza timore venir disturbati, ben 
pasctuti animalueci ne varcano di continuo i mar- 
sini con l'evidente scopo di prendere una boccata 
d'aria. Un tale cappello assolve due. funzioni: di 


Un curg in vedetta, con in mano |l grande: coltello che 
di norma tiene appeso alla cintola dalla parte delle reni. 


Stele innalzata in onore di eroi curg caduti In guerra. 


nasatura della testa fatta secondo le norme religione 


caratteristica folla del giorno di mercato nel Curgi 


Una antica casa del Curg:che ricorda una piccola fortezza. 


Ognuna di es 


in prevalenza 


merito degli Inglesi) del Curi r). 


il Mysore (Mai 


Donne Madivala 0 lavandale che vivono e lavorano, come 
molte genti trasferitesi da diverse nitre regioni, nel Curg. 


Un gruppo di Meda, gente che nel Curg fanno dl mestiere 
dell'ombrellalo e sfoggiano una rara abilità di musici. 


Un bramino. Dalla spalla sinistra gli scende la sacra 
corda che serve come distintivo del suo grado religioso. 


clienti appartenenti a una data casta. 


india meno primitiva (pon per 


Uomini di bassa casta, gli «intoccabili 


copricapo e di bicchiere. L'assetato padrone con 
tutta indifferenza lo toglie e, senza perder tempo a 
pulirlo, lo porta alla bocca colmo di acqua. 

Ogni tribù o casta ha in genere una sua occupa- 
zione esclusiva; i Curg, anzi, che sul luogo costitui- 
scono dopo i Brahmini — pochissimi e con funzioni 
unicamente religiose — la casta più alta, affermano 
di aver chiamato gente da ogni parte per avere at- 
torno a sé tutti i mestieri e abbondanza di servi 
Ecco, così, gli Airi venuti dal Malabàr come fa- 
legnami ed Î Badigè dal sud Canarà come fabbri 
Altre genti sono: i Madivala, luvandai; i Nuinda, 
barbieri; | Koyava, vasal: i Meda, ombrellai e al 
tempo stesso suonatori di tamburo nelle feste. 1 
servi dei campi, fin di recente, in vero senso, schia- 
vi, hanno il nome generico di Holèya. Altri coltiva- 
tori, in condizioni un po' migliori, sono gli Heggadè 
Oggi liberi in teoria. lavorano quasi tutti per | 
Curg. Seguono modi di vita ripugnanti a ogni altra 
casta: arrivano a mangiare perfino carne di bue! 


Resta da parlare dei Curg. A dare idea del loro 
aspetto basti Il fatto che, se vestiti all'europea e 
portati in qualunque città del mondo occidentale 
ben pochi d'essi si distinguerebbero dalla massa del 
pubblico 0 farebbero pensare alla loro nascita asia» 
tica. In patria,\al contrario, spiccano fra tutte le 
caste © tribù per la distinzione del comportamento 
nonché per {l vestito che è un fedele riflesso del- 
l'animo fiero dei Curg. Lo ornano sul davanti un 
pugnale, aul dietro, n destra, un enorme coltello ap- 
peso a un incastro metallico In modo da tenerlo con 
la lama all'incirca parallela alla cintola e #1 taglio 
in alto, Rappresenta l'arma tipica del Curg, terrore 
delle popolazioni circonvicine. Oggi, però, il suo 
impiego è più che altro decorativo 0 per competi- 
zioni di forza e destrezza nelle feste 

I Curg hanno usi quali poterono sorgere soltanto 
ln un popolo avente la guerra per occupazione prin- 
cipale. Citerò lo sparo dei fucili alle nascite e alle 
morti: le cerimonie in occasione della festa più so- 
lenne del Paese, detta caitmurta, durante la quale si 
adorano le armi e si invoca su ‘esse {l favore degli 
antenati; il collocare un arco ed una freccia in mano 
di ogni neonato a simbolo della sorte guerresca ri- 
serbatagli. Per il matrimonio, lo sposo manda lu 
sua spada n mezzo di un amico alla casa della futura 
moglie. L'arma deve essere ricevuta con tutti gli 
onori spettanti al proprietario, indi rinviata a lui 
insieme alla fanciulla. Tale pratica consacra l'unio- 
ne, Una sì fiera forma di sponsale si chiama diuda 
mdngala, ossia matrimonio della spada. 

Del passato del Curg. che fu appunto di guerra e 
rapina, parlino bene le loro case. Quelle antiche 
sono addirittura piccole fortezze. con recinti all'in- 
torno, appostamenti per sentinelle e spaziosi corpi 
di guardia. Degli eroi morti in combattimento «i 
usò perpetuare il ricordo erigendo stele. Sono tutte 
di granito, alte da uno a due metri, larghe poco 
più di un metro e spesse uniformemente una die- 
cina di centimetri. Una faccia, scolpita, è divisa in 
tre compartimenti, in ognuno dei quali si Intese 
rappresentare un episodio della vita dell'eroe scom- 
parso. Clascuna famiglia Curg pretende di discen- 
dere da uno di cotesti eroi. Benché ridotti oggi nl- 
l'apparenza di pacifici agricoltori, tutto ciò dimo- 
stra l'antica natura guerriera dei Curg. 

Il loro territorio conservò a lungo piena indipen- 
denza, Le gole profonde e scoscese che lo isol 
dalle pianure circostanti, le foreste immense e fol 
a cui i monsoni forniscono con prodigalità tutta 
l'acqua necessaria per prosperare determinarono, 
difatti, un’area di protezione difficilmente violabile. 


Quelle gole e quelle foreste ostacolarono anche 
ogni sfruttamento economico del Paese riducendo, 
se anche altro non fosse intervenuto, le possibilità 
di contatto col mondo vicino. Le ferrovie stesse 
benché . parecchio sviluppate in India, rispettarono 
quel rifugio. Né molto lo intaccarono le strade c 
rozzabili, avutesi solo verso la fine del secolo scorso. 
mentre in antecedenza vi erano piste impraticabili 
dai veicoli a ruote e difficili anche ai trasporti con 
buoi. I ragià del Curg cercarono sempre di rendere il 
loro dominio poco accessibile, per la convinzione, 


mentre attingono aequa a una malsana sorgente, la 


la ad essi concessa. 


propria di tutti i potentati primitivi e dei mon 
nari in particolare, di diminuire in tal modo le pro- 
babilità di invasione e conquista straniera; anzi 
per mantenere segrete le vie più pericolose nel ca 
di sommossa degli stessi abitanti, vietarono il tran- 
sito ai comuni mortali sui sentieri necessariamente 
tracciati Sntorno a Mercara, loro capitale 

Dello spirito combattivo dei Curg fa fede tutta 
una successione di fatti storici documentati per la 
durata di secoli e la serie numerosa di stele inal- 
zate In onore dei caduti in combattimento. E baste 
rebbe una lunga guerra, quella che vittoriosamente 
sostennero nella seconda metà del Settecento con- 
tro i potenti sultani del Maisòr, per ricoprirli di 
gloria. Gli Inglesi, convinti della difficoltà di sot- 
tomettere con mezzi leali genti siffatte, ricorsero 
nella maniera più turpe ad arti subdole agendo sui 
loro capi. L'ultimo grande sovrano del Curg fu il 
ragià Dodda Viraragendra Vodeia. Gli successe il 
fratello Lingaragia, rimasto sul trono dal. 1809 al 
1820, indi Viraragia, deposto nel 1834 e morto esule 
a Londra nel 1864. 

© Curg iniziò contatti ufficiali con gli Inglesi 
per mezzo di un certo colonnello Welsh che visitò 
per la prima volta Lingaragia il 22 marzo 1811, Ri- 
cevuto con grande onore nel palazzo di Mercara 
ne riparti il 25 marzo carico di doni. Nell'ottobre 
1812 il medesimo colonnello ripeteva la visita con 
scopi, come nella volta precedente, non precisati 
Comunque, rimetteva alle autorità inglesi una re- 
lazione in cui era detto che i Curg sono « uomini 
ordinati, cortesi e volenterosi». A riguardo del 
scrisse Questo principe, alla testa dei suoi 


soldati. deve essere invincibile, tanta è la sua vi- 
rilità, ben differente dalla solita grandezza effe 
minata dei potentati orientali credo, è ndo 


rato dai suo! sudditi». Carico nuovamente di do. 
ni. il colonnello Welsh si congedava il 25 ottobre 
dal sovrano ma accertando, strada facendo, che 
questi aveva dato ordine di restaurare le vecchie 
fortificazioni e di costruirne parecchie nuove. 

L'anno dopo, 1813, il principe fu visitato da un 
altro ufficiale, il capitano Basil Hall. Cominciò da 
allora un fatto inesplicabile: il vigoroso uomo de- 

tto dal colonnello Welsh prese lentamente 

deperire e divenne uno straccio. Gli Inglesi. di- 
cendosi preoccupati della sua salute, gli misero 
alle calcagna un loro medico. A Lingaragia ac- 
cadeva ciò che misteriosamente era già successo a 
Vi ndra @ si sarebbe poi verific 
ragia: tristi anelli di una catena di 
scoli atti a suscitare | peggiori sospetti! 

Un'altra visita a Lingaragia fu fatta dal tenente 
Connor nel 1819, vale a dire pochi mesi avanti | 
morte del sovrano. Questi finì nel suo quaranta- 
cinquesimo anno in una maniera che ai suoi sud- 
diti parve strana, Il giovane Viraragia, sutceduto 
nl padre all'età appena di venti anni, ebbe presto 
anche lui la salute sconvolta, per cui gli Inglesi. 
premurosi, gli elargirono il solito medico. Quando 
fl governatore generale dell'India, lord W. Ben- 
tinck, fu ben sicuro della disorganizzazione su- 
bentrata nel Paese con l'ammalarsi dei sovrani 
dell'impossibilità del ragià a comandare valida 
mente le sue truppe, decise di attaccare il Curg 
La guerra «i conclusg ineruenta in pochi giorni 
Il 9 aprile 1834. alle quattro vomeridiane, la ban- 
diera dei principi del Curg si abbassavà così per 
sempre sul forte di Mercara sostituita da que) 
inglese. 

Vitaragia. fatto prigioniero, finì « 
to. în Inghilterra. dove pure mig 
spicue ricchezze. Una figlia del ragià, u 
sposata da un ufficiale inglese n Londr: 
rendere questi nadre. L'ufficiale. appena vedo: 
scomparve con il figlio e l'eredità 

Con metodi di questo genere l'Inghil! 
insieme. può dirsi, tutto il suo impero e tutti 
tesori. Non senza ragione, quindi, ad un suo u 
politico. di ‘cui si fa gran parlare în questi wi 
proprio in rapporto all'India. il famoso sir Stafford 
uno scritto la seguente frase 
ardo alla storia imperiale britan- 
vergognarsi di essere Inglesi 
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L’arrivo in una stazione avanzata del fronte russo, della Legione croata che comi 
da'Con le truppe del Corpo di Spedizione Italiano contro la barbarie bolscevica. 


L'INDELEBILE IMPRONTA DI ROMA 


ITALIA E CROAZIA 


EL primo annuale della resurrezione della Croazia, la Reale Accademia d'I° 
talia ha pubblicato un volume: Italia e Croazia, che illustra le relazioni 
ja le terre delle opposte rive adriatiche dai tempi più remoti ai nostri 
Giorni, È un cospicuo contributo alla storia delia cultura, al quale, solo 

la direzione del Presidente Federzoni, hanno collaborato una dozzina di specialisti 
li ‘discussa autorità. Attraverso le accurate trattazioni di questi studiosi emi- 
Senti, possiamo farci un'idea adeguata di un mondo, che di solito trova scarsi ri- 
Jerimenti nei manuali di storia, Anche qua l'azione di Roma e di Venezia ha la- 
feltro traccie indelebili nel costume, nella religione, nell'arte, nella lingua, nelle 
Eultura, nella civiltà. Rifacendosi ai più lontani tempi, sì può avvertire una « co- 
Sante » storica: le relazioni fra le due opposte sponde adriatiche avvengono non 
lento per la via settentrionale, terrestre, non tanto per la porta orientale d'Italia, 
ittraverso le Alpi Giulie, valico fra il bacino padano e il bacino danubiano, quan- 
{0 piuttosto, direttamente, per via marittima, attraverso l'Adriatico. E questo sple- 
4A le analogie etniche fra le antichissime popolazioni dell'Italia adriatica meridio” 
gliale e, in parte, centrale, e quelle dell'altra riva, mentre tali analogie vanno see 
Pirando man mano che si risale la costa adriatica, fino ai Veneti, pei quali è gene- 
Talmente ammessa l'affinità con gli Iltiri dell'altra sponda. Fin dalle età più re- 
Inote, la Dalmazia non si mostra avulsa dal mondo italico, ma più veramente co- 

Me tn ponte ideale gettato fra la Penisola italiana e le terre balcanico-danubiane 

Su questo ponte si svolgeranno nei secoli i rapporti più stretti e fecondi 

‘St questo ponte, in quell'età crepuscolare che si inizia intarno al mille a. C., 
passarono i rappresentanti di una talassoerazia illirica japigia, esistente sulla co- 
passaientale dell'Adriatico, che vennero ad insediarsi sulle estreme coste italiche 
meridionali. Segui, nell'ottavo secolo a. C. un movimento analogo di Liburni, tra- 
piantati sulla costa picena da quelle che sarebbero poi state le coste dalmatiche 

4 distanza di qualche secolo, fu il cammino inverso. E quel ponte naturale che 
è la Dalmazia, vide provenienti da Roma le avanguardie dei mercanti e delle le- 
Gioni, che Roma spiccava oltre Adriatico. Questa volta Roma sì presentava con 
fn complesso movimento avvolgente, destinato ad abbracciare il territorio che 
Marebbe stato in seguito occupato dai Croati, così da settentrione attraverso l’ir- 
fadiazione civilizzatrice e conquistatrice della colonia d'Aquileia, come da mezzo- 
giorno mercé l'allargamento della soggiogata Macedonia. 

La distinzione istituita da Roma, di natura amministrativa, della Zona fra Adria- 
tico, Drava e Danubio in due separate provincie, Dalmazia e' Pannonia, non deve 
far dimenticare la profonda omogeneità etnica costituita dal substrato illirico 
La plurisecolare convivenza nell'àmbito della romanità favori l'integrale romaniz- 
zazione di quelle terre transadriatiche, che, specialmente nella fascia costiera, fu- 
fano letteralmente foggiate e ricrete. Iiliri e pannoni ricevettero, così, l'indele- 
bile impronta di Roma nella lingua, nelle concezioni, nelle consuetudini del 
vivere civile, nell'idea superiore di una comunità universale, nella nuova fede 
religiosa del cristianesimo. 

Quell'impronta romana non doveva essere più cancellata. Quando i Croati, so- 
spinti e convogliati dagli Avari, giunsero nella regione che doveva diventare la 
loro patria, trovarono # segni imperituri di Roma nel linguaggio, nei, costumi, 
nelle leggi, nei riti, nei monumenti. E ne furono conquistati. In verità due erano 

‘Rome che si offrivano al loro spirito: l'antica e gloriosa Roma sul Tevere e la 
nuova Roma sul Bosforo. Per quasi due secoli, il settimo e l'ottavo, queste genti 
slave oscillarono fra Bisanzio e Roma, ma finirono per optare per Roma. 

Tn due secoli di silenziosa e laboriosa formazione, le genti slave si assestano 
socialmente ed etnicamente, si selezionano, si differenziano, si fanno utte a guer- 
reggiare da sé, a governarsi da.sé, a costituirsi in Stati. Prima fra tutte ad assu- 
ere un volto ed @ conseguire una maturità, è-precisamente la gente croata Essa 
H appare già, all'alba del secolo nono, insediata nel territorio fra l'Arsa, la Cetina 
€ la Bosna, retta a ducato, ma tutta protesa verso l'Impero d'occidente, pronta u 
ricevere la legge e la religione di Roma 

È im questo tempo che penetrano fra i croati gli spiriti e le forme delta vita 
occidentale. È in questo tempo che la Croazia entra nella civiltà europea. Noi in- 
fontriamo, così, una folla di missionari e di evangelizzatori, che dall'Italia set- 
fentrionale, particolarmente da Milano e da Aquileia, portano fra quelle genti 
If berbo di Cristo e con esso la lingua, la legge, il costume di Roma. Dei tanti che 
collaborarono 1 questa missione, le storie ci hanno trasmesso, circonfuso in un 
filone di luce spirituale, il nome di Sant'Orso di Vicenza. Leggiamo nella sua vita, 
‘ettata dal vicentino Antonio Verlo, che Orso, dopo aver dimorato alla corte di 
Carlo Magno ed essere stato creato « armorum ductor» visitò con un compagno 


la Dalmazia e, dopo aver querreggiato con gli infedeli per impedire che trucidas- 
sero cristiani, si presentò audacemente al re, che con tutto il suo popolo fu con- 
nertito al Signore. 

"Fra il nono € il decimo secolo sorgono nella regione innumerevoli basilichette, 
che nelle forme costruttive, ma soprattutto negii ornati e nelle decorazioni, de- 
Sunziano identità di arte e di stile con gli analoghi monumenti italiani. E da ri- 
levare che la Croazia fu il primo paese europeo dove la caratteristica arte caz 
rolingia dell'Italia centro-settentrionale ebbe particolare diffusione e sviluppo, 
la medesima arte, che, più finita e raffinata, prospera nel medesimo tempo a Ci- 
vidale, Aquiteia, Milano, Bologna, nella Toscana e nel Lazio. Anche i santi cui 
dino dedicate lc chiese, sono nella massima parte i santi venerati nelle diocesi 
til Milano e di Aquileia: San Martino, Sant' Anselmo, Sant'Ambrogio, Sant'Erma- 
fora, San Ludovico, Santa Marta, Sant'Eufemia, Santa Marcella. Abati, teologi 
L°rrelati vengono dall'Italia del nord e oltre che cristiani recano nomi franchi: 
Odolberto, Adelfredo, Teodeberto, Godescalco, Nelle iscrizioni si usano lettere e 
ricorrono caratteristiche paleografiche carolinge; la grammatica tradisce forme 
neolatine dell'Italia settentrionale. 

'Ma il monumento che sopra tutti cl dà la visione della intensità delle relazioni 
fra la Croozia € l'Italia settentrionale e ci fa quasi vedere la folla di duchi, conti, 
Querrieri, nobili, matrone e di innumerevole popolo che continuamente  fiuiva 
© rifiuiva per le strade dell'Istria e del Friuli e sostava nelle basiliche e nei pa- 
lazzi patriarcali e margrariali, è l'Evangeliario di Cividale, dove, in, pagine © 
pagine, sono annotati a centinaia i nomi di slavi peregrinanti alle terre dalle qua- 
li, insieme col verbo di Cristo, era loro venuta la luce della civiltà. 

‘quanto a Venezia, un punto rimane fermo: il suo dominio in Dalmazia non si- 
gnificò una immissione di italianità come di un elemento estranco. Nei centri 
cntoni della Dalmazia, l'italianità aveva una vita millenaria, e, per tacere di al- 
ine Manifestazioni, ri esprimeva linguisticomente nella forma del dalmatico, di 
quel dalmatico che la Repubblica veneziana fuse ne? dialetto veneto, che a sua 
Solta riusci ad imporsi prima alla classe colta del patriziato cittadino, poi. al 
nopolo. Che questo accadesse non deve recare meraviglia, perché il dalmatico 
Lo veneto non erano che due aspetti diversi, ma egualmente italiani, che il la- 
tino era venuto assumendo in due differenti regioni adriatiche. 

L'avvento della Serenissima lungo tutta la sponda dell'altro versante adriatico, 
implicò puramente e semplicemente, un'aperta adesione della Dalmazia alla ré- 
iriPie vito italica. E poiché tale adesione non era mai stata intermessa nei secoli 
" non aveva mai subito soluzione di continuità, si può ben dire che essa non solo 
non segnò una deviazione della storia dalmata, ma, piuttosto, un approfondirei 
Îi legami e di tradizioni secolari. Sì ebbe, così, una larga diffusione, fravi croati 
€ nella Penisola balcanica, della lingua veneta e-della lingua_italiana. Questo 
Spiega la frequenza di modi e d parote nostre, ossia di forme Wii pensiero e di 
clementi cuiturati italiani nel croato popolare. 

Frattanto, nel periodo di tempo in cui il veneto finiva quasi di assimilare tl dal- 
miatico (che, peraltro, nel suo ultimo rifugio a Veglia ha resistito fino al chiuders 
del secolo scorso), gli spiriti colti di tutta l'Europa subivano il fascino stimolatore 
è innovatore dell'Italia. Al comune orientarsi verso l’Italia rinascimentale parte- 
Cipavano tanto la Dalmazia veneta, quanto quella non veneta, anche con opere in 
latino, in italiano (non si dimentichi che le lettere latine e italiane hanno in Dal- 
sazia una storia, illustre, che dall'epoca di San Girolamo si continua fino al Tom- 
maseo) è, fenomeno più che notevole, con opere anche in croato. Si pensi, ap- 
punto, aila letteratura raguseo, giustamente considerata come la prima fioritura 
Hi una attività nazionale in croato, di tono artistico, dopo una-vasta produzione 
di carattere popolare, non estranéa, nemmeno essa, ai benefici impulsi dell'Italia. 

Questa letteratura dalmato-ragusea, in cui si elabora e si affina per l'avvenire 
un nuovo linguaggio poetico e alla quale guarderanno nel secolo: decimonono | 
Lreatori del Risorgimento letterario croato — artefici, attraverso le lettere, di una 
Più compatta unità spirituale e politica della nazione — può essere definita libera 
Persone in croato di poesta italiano. Nel Cinque, nel Sei, e nel Settecento, cioè 
fino al tramonto del dominio di San Marco, essa si plasma su modelli: di serittori 
nostri e segue gusti e tendenze della penisola madre. 

‘Quel che avviene nella letteratura dei croati, la quale proprio per il suo strine 
gersi all'Halia si separa nettamente dalla letteratura dei serbi, si ripete nelle for- 
Oli tutte della vita, del sentire come del pensare. Se il moto della Riforma reli- 
{nosa, la quale, in verità, ottenne seguito piuttosto scarso in Croazia, tradisce in- 
Silenze tedesche e magiare, sostanzialmente italiana è fra | croati la Controri- 
forma. A questo proposito, bisogna intendersi sui termini. L'impetuoso mopi- 
Toro della Controriforma fra i croati non è italiano nel' senso genérico che 
partiva da Roma papale, perché in tal senso si potrebbero scorgere motivi wni- 
Dersali. che superavano e travalicavano i confini stessi dell'Italia. Fu, invece, ita- 
Hana nel senso che strumenti ne furono in prevalenza religiosi italiani, nativi in 
specie della Dalmazia. Se l'opera che essì svolsero fu soprattutto di organizza» 
Ip e di disciplina ecclesiastica, di solida subordinazione gerarchica al Papato 
romano, si deve riconoscere che insieme con essa un'altra, non meno rilevante, 
spiegarono sul terreno della cultura storica e filologica. Conformandosi anche 
questo alle consuetudini della Chiesa romana, essi scoprirono ai croati le memorie 
del loro passato, le affinità fra le loro varie stitph, fino al punto di definire una 
specie di illirismo unitario avanti lettera e .codificarono, spesso su schemi c su 
esperienze di italiani, la comune lingua letteraria croata. 

DI questi missionari, che in prosieguo di tempo furono con sempre maggiore 
frequenza non solamente italiani, ma anche croati di Dalmazia e di Croazia, e che 
avevano compiuti gli studi a Roma. o in altri istituti religiosi della penisola e tor- 
fivano in mezzo ai connazionali con norme e modi di italianità, nessuno, proba- 
bilmente, potrebbe dirsi che fosse un genio. Di solito, i geni non si rinchiudono 
nell'erudizione. Nondimeno essi assolsero un cgmpito importantissimo, quale è 
difficile valutare equamente, per la resurrezione del popolo croato, per il risve- 
gilo della coscienza nazionale, per l'espansione della cultura anche fuori della 
Dalmazia. L'arte medesima, quella fiorita in clima rinascimentale, non aveva 
esercitato influssi notevoli oltre 4 limiti della Dalmazia, mentre l'arte barocca, 
diffusa dalla Controriforma, si diffondeva nell'intiera Croazia, rifulgendo segna- 
tamente a Zagabria e, in terra dalmata, a Ragusa 

‘Frattanto, altri fattori concorrevano al rianimarsi e all'affratellarsi dei croati 
Sopra ogni altro la maggiore sicurezza € coesione della Croazia entro la compagi= 
ne della monarchia absburgica, una volta che questa ebbe allontanato il pericolo 
turco su quei confini, di cui i Croati erano stati i vigilanti e strenui difensori: 
Upera conclusa da un altro italiano, il principe Eugenio di Savoia, che godette di 
fpmensa popolarità fra i moltissimi croati che militavano ai suoi ordini e che egli 
portò a tante vittorie. 

TI generale movimento europeo che si delinea a mezzo il Settecento verso la 
rivalutazione etica e artistica di ciò che era o si credeva che fosse fresca e spon- 
fanea espressione del genio nazionale, esercita la sua azione anche fra i croati. 
che, al pari di tutti © popoli dell'Europa danubiana e orientale, entrano oramai 
nel gran circolo della cultura europea. 

‘Nessuna meraviglia, pertanto, se fra il Sette e l'Ottocento altre influenze preti 
ade rrliero accanto a quelle tradizionali italiane, propagate da ultimo anche 
Vienna, nonostante che l'efficacia dell'Italia apparisse meno visibile, ma non per 
questo meno sostanziale e radicata, L'italiano mantiene il suo ufficio mediatore di 
fingua colta in Dalmazia. Ma ivi stesso, e fuori in misura. maggiore, acquistano 
Lotto anche il tedesco e, sempre in grado assai modesto, il francese. Le opere 
cai si insinuano nel litorale dalmata attraverso la gallicizzante penisola (s0- 
iron Ragusa, pare, direttamente); nella Croazia, invece, si insinuano per il tramie 
Lo a eitAustria, che era tuttavia la naturale trasmettitrice, specie nella classe 
elevata e cosmopolita di Zagabria, della cultura tedesca. 

Per conseguenza, la Dalmazia che per secoli era stata la culla della cultura crose 
tall la vepicme che raccoglieva gli elementi più progrediti, a, poco alla volta decade 
tal proprio seggio e non già per l'inaridirsi delle sue energie di pensiero € d’arte, 
ma piuttosto perché al liveliò intellettuale che essa aveva consegiito sì spinse amc 
Ta i'eroazia Gssai più esposta ad altre operose influenze. Il centro di gravità 
Deia tita spirituale croata si allontana, così, dalla Dalmazia e sì trasferisce nella 
Croazia propriamente detta, a Zagabria e nelle altre città che sollevano il cano. 
ce e Drava, dove traffici è industrie progrediscono con un vigore, che 
sra Rava contro sulle rive pittoresche, mu non altrettanto ubertose, dell’Adria- 
tico orientale. 

Ciò spiega come, nel corso dell'Ottocento, che pure è il secolo delle nazionalità 
e vede costituirsi l'indipendenza e l'unità italiana e, insieme, il sempre pi espli- 
Siedesermarsi del popolo croato, si avvertono via via, col passare degli anni, 
co alerrimità di rapporti e di reciproche influenze. Doveva scomparire la Mo- 
mina bicipite, doveva essere infranta l'innaturale unione jugostava, ibrida me- 
Maranza di Oriente e di Occidente, di Bisanzio e di Roma, perché riafftorassero 
ae cuce i segni di Roma, che la libera Croazia porta impressi nella sua storia. 


MARIO MISSIROLI 


CRONACHE TEATRALI 


| PERIPLO AVVENTUROSO - MOLTE LETTERE, 
*. QUESTA SETTIMANA... - UNO SCOMPARSO 


[HI volesse farsi un'idea di quest'avventurosa settimana teatrale, dovrebbe 
ripensare a quelle antiche carte geografiche con le figure dei quattro 

venti soffianti a ogni punto dell'orizzonte. In sette giorni, nei teatri di 
Milano aperti alla prosa, siamo passati per tutte le latitudini, battuti 

volta a volta dal © dal ponentino, dal libeccio e dal ma le. Bragaglia, 


Ta diverse e gli approdi più 
strani: prima il laghetto romantico di Catene, poi il pelago tenebroso de Il lutto 
sì addice ad Elettra (la meno meritoria e la più fortunata delle tragedie di O'Neil); 
indi il mare morto, e salato, di Via fiorita, readentissima commedia 
già qualificata per una satira del bo) , mentre non è che una caricatura 
della Russia, ma una caricatura senza vigore e senza mordente; e infine l'alta 
marea de L’avventuriero davanti alla porta: escursione interessante, in cui però 
il pubblico s'è rifiutato di seguirlo. Il pubblico milanese, da qualche tempo, non 
vecetta itinerari che vadano più in là d'un semplice viaggetto di crociera, 
Piena vittoria non è toccata agli attori di Bragaglia, e in ticolare a Diana 
che all'ultima recita delia stagione: quando la proteiforme Diana, aman- 
i come la divinità di cu! porta il nome, di avere vestito 
dal giustacuore di Cinzia camuf- 
ta | calzoncini di Rosso 
malpelo, cioè di quel Poil de carotte in cui ci sì ostina a vedere, forse a torto, 
{l capolavoro di Jules Renard, Benissimo s'è comportata la Torrieri, e il nuovo 
atto unico, a cui s'accompagnava un'interessante commedia di Ferdinando Rus- 
so, è stato molto apprezzato: però, forse per quell'incontentabilità che tocca sem- 
pre in sorte ai grandi amori (sono, da trent'anni, il più avido e devoto lettore di 
Renard; e ho tolto il saluto a Sacha Guitry, il quale mi era amico personale, il 
giorno in cut osò prio senza t0!) io mi ostino a credere che Pel di 
carota (anche quel Rorso malpelo della traduzione odierna non mi convince) 
vada letto nel suo libro: dove ogni sillaba è al posto suo, per dire ogni cosa che 
conviene. Anche la riduzione cinematografica, del resto, non mi aveva persuaso 
— Franci e Duvivier mi perdonino — avendo ai miei occhi il torto, appena un 
attutito nella commedia, di mostrarci un ragazzo « maltrattato »: mentre 
in realtà non si tratta che di un « incomnreso ». Poll de carotte, come tutti sanno, 
è cala ngi, stesso. Rileggete il suo Giornale, libro ormai storico, e ditemi se 
nan «ia ene, 

Vero che slamo In tempi di libere interpretazioni: O'Neil che rifà Eschilo, Stra- 
winski che ripete Pergolese... Forse che la stessa cron ad esempio, non è di- 
ventata un'opinione? Una volta, soprattutto nei giornali autorevoli, essa era d'una 
fedeltà matematica, misurata cogli strumenti di precisione. Oggi potete leg- 
gere in qualche giornate che I fidanzati impossibili di Bernard Shaw hann 
avuto un grande successo, e che l'uditorio s'è deliziato ascoltando Via fiorita! 
La verità, è che Via fiorita fu zittita e fischiata in abbondanza: e che ] fidanzati 
impossibili, attesi nelle migliori disposizioni d'animo dallo stesso pubblico che 
s'era tanto goduto, venti giorni prima, Le case del vedovo dello stesso autore, 
hanno deluso al punto, che dall'enorme folla raccolta al Teatro Nuovo non si 
saranno levati, all'ultimo, che quattro battimant in tutto. stracchi e dispersi co- 
me mortaretti bagnati, Ma che vuol dire? Vuol dire che | diritti della fantasia si 
sono imposti anche alla cronaca, I dire che. in tempi di relativismo e di 
magia, lo stesso fischio può diventare applauso, lo stesso sbadiglio divertimento 
(fatto che s'era verificato, sino ad oggi, per l'ostrica soltanto) e la stessa Via 
fiorita, melensaggine da lasciare agli avanspettacoli di provincia, una « satira 
deliziosa ». In coscienza, caro Bragaglia, la vostra non è stata una scelta 
lice. Le sanie del comunismo non sono quelle. E neppure è quella la malvagità, 
l'infermità del popolo russo. cegi la società sovietica è diversa, diversa da 
quella tata nel falansti della commedia: ma fosse pure rimasto allo 
tesso grado, Hl riso e lo sdegno ch’essa. potrebbe suscitare non s'accenderebbero 
sicuramente alla vis comica d'una simile giulleria, protagonista della quale è 
unicamente un imbecille. Con ben altra forza di segno descrittivo ed umoristico 

a rare l'autore d'Ouvert la nuit, per limitarmi al solo Morand, Ja sconcia 
stupidità del libero amore: quel libero amore che nello stato staliniano. come 
tutti sanno, ha cessato d'esistere. E allora? Allora, se Via fiorita non ha una giu- 
stificazione artistica, e non ne ha neppure una politica, resta soltanto al pub- 
blico nostrano la magra cagione d'ilarità di sapere che in casa di quel nemico 
non'c'è prosciutto In di Al quale punto, per la verità, le risate le ho sen- 
tite anch'io. Ma non giurerei che fossero proprio le più opportune ai fini pole» 
mici della rappresentazione. 

Migliore sorte avrebbe meritato, viceversa, L'avventuriero davanti alla porta. 
Ma quella sera il pubblico era inquieto, e quindi ingiusto: mentre fu giustissima 
la sua freddezza fidanzati impossibiti: forse la più stanca commedia di 
Shaw, cedente persino alle gruccie con cui ha tentato di sorregge 
Corrado Pavolini, animatore impagabile e infaticabile, nonché 
Scelzo e di Sabbatini, dell'Adani e della Siviero: una giovine attrice, quest'ulti- 
ma, che vediamo arrivare a tutta corsa e dire da un momento all'altro, 


stazi iù importante del viaggio, l'ultima del nostro lungo periplo, 

è aida Indiebbiamente una commedia di Stefano Landi, Un gradino più giù: con- 
cezione d'una forte e nuova sostanza tragica che, quando consistesse più persua- 
sivamente in un terzo atto meno irresoluto e meno oscuro, prenderebbe posto fra 
le migliori del nostro teatro contemporaneo. Mi dicono che l'autore l'abbia ri- 
di volte, faticandovi addirittura una dozzina d'anni. La cos 

sorprende. Anche Becque non ha durato meno d'un ventennio a ul 
Lo Porisiena Le cinconvoluzioni cerebrali sono fatte negli uomini così diversa- 
mente, che c'è chi ha modo di spremerne delle idee in un momento, bell'e for- 
mate e nitide, e chi invece è costretto a filtrarle senza posa, per ottenerle alla 
dovuta perfezione, Osservo, soltanto, che se così fatto è il cerebro di Stefano 
Landi, è bene ch'egli sottoponga la propria commedia a qualche altro anno o de- 
cennio di distillazione: e ciò dico senz'ombra di canzonatura, poiché in arte un'i- 
dea compiuta, una cosa integralmente bella, non c'è spesa di tempo che la valga. 
Un gradino più giù ha trovato due interpreti d'eccezione in Paola Borboni 

nel Randone. ll loro successo è stato tanto più vivo in quanto imprevisto: data 
la specie eccezionalmente tragica della vicenda, imperniata su un pazzo a cui il 
to per cecità d'amore, sacrifica in moglie una giovinetta bisognosa. 
TÌ Landi, che anche nel suo sinistro concepire ben fa comprendere 
‘Pirandello, in quest'afa roventemente drammatica 


ieni di quelle farfalle nere che 
Poi ace mela n rento, com'è detto 


‘estano tutti ine- 
che si è obbli- 


padre, snatura: 
Caso terribile. 
d'essere siciliano &- figlio hi 
trova il suo respiro le. 

danno le allucinazioni dei paesi solari e anche se ogni tanto il v 
nella commedia, « libera la testa dai pensieri », questi pensieri r 
sorabilmente pi E però in essi una tale tensione appassionata, 

li 


gati ad ascoltarli con l'orecchio intento, con l'anima sospesa. 
een 


N Tetrarca Sabbatini, 

che sa bene recitar, 

con intenti malandrini 
chiese a Laura di danzar... 


Fu-così, seguita il poeta, che l'attrice si dispose a rinnovare le gesta di Salomè, 
nel modo che sappiamo: È. 


«Il Tetrarca alzando un dito 
fè la danza incominciar: 

ma era il balto di San Vito 
quel ch'egli ebbe a rimirar... 


Anzi, secondo l'anonimo trovatore, «tutta un'insalata - di for-trot e di can- 
can»; per cui il Tetrarca, proprio per effetto d'un tale ballo, senti sgonfiarsi il 
cuore, in un istante, di tutti gli amorost spiriti che lo agitavano, « come un pal- 
lone bucato »; e proprio per ciò ordinò venisse castigata la danzatrice, schiacciata 
scrupolosamente sotto gli scudi, onde evitare 5 pericolo che ricominciasse! 

La posta del critico, insomma, questa settimana non è benigna, Colpa del mag- 
gio turbolento? Speriamo, mentre s'avvicinano le più calme giornate di giugno, 
in una maggiore carità. 


La notizia più ineresciosà, comunque, ce l’ha portata il postino con la morte, 
avvenuta quasi improvvisamente a 62 anni, del grand'uff. Luigi Bogoncelli. Fu 
una singolare figura d’impresario-mecenate, questo trevigiano amatissimo da 
quanti lo conobbero 1 quali sempre ne ricorderanno la grazia straordinariamente 
signorile, e il caro sorriso, e l'indulgenza generosa; una di quelle figure che me- 
riterebbero d'essere fermate în un «ritratto » allegorico, e consegnate a costante 
esempio dei successori. Vero che per il garbo, la distinzione, l'intendimento, e, 
soprattutto, il disinteresse con cui Lulgi Bogoncellt assolse il suo grande amore 
per il teatro, sarebbe stato difficile in ogni caso di trovare chi lo valesse, facendo 
altrettanto e di più, 


come la locomotiva al cinematografo. 


VERRA sl ‘ (uri di 
impesta », quale vi parla! 
la settimana scorsa, sarebbe sta- 


ME nel 
te 


ronosticare il 
regista di « Annelle» così nel von Bol- 
vary di Baruffe d'amore (desunto dalla 
famosa «l venditore di uccel- 
lis), a 
l'autore 


to di imo 


operetta 
malapena si scorgono le doti del- 
dî «Caffè viennese» e di altri 
film consimili intesi a decantare e a rie- 
vocare con un larvato umorismo la vita 
facile piacevole e spensierata di quello 
che fu l'impero austro-ungarico. Ma tan- 
to «Cuorì in tempesta» quanto Baruffe 
d'amore devono essere vecchie pellicole 
ritirate fuori per supplire alle crescenti 
esigenze del mercato cinematografico. 
Altrimenti non si spiegherebbe un salto 
così lungo îra « Caffà viennese» appunto 
e Baruffe d'amore dove tranne qualche 
Sena (quella del carosello nel parco 
della villa granducale o quella della bor- 
ghigiana festa in Tirolo) non c'è altro 
che valga la pena di esser visto e rite- 
ico 

l’operi [cune note ariette del 
« Venditore d'uccelli» che agli uomini 
di cinquant'anni ricorderanno i tempi di 
Polissenì e di Flodia Maresca e per gli 
amanti della grazia muliebre il volto e 
le movenze di Marta Harrell cui stanno 
benissimo sia gli abiti di Corte sia quel- 
li, ancora în uso, delle contadine tirolesi. 


È il momento della Bergmann. Avevo 
appena finito di parlarvi di lei in un 
film di scarso valore artistico dove ella 
trovava modo, in due o tre primi piani 
fotograficamente. bellissimi, di mostrar- 
ci l'intensità del suo volto che par fatto 
d'posta per ricevere la luce dei riflettori, 


ing 


UOMINI 


DONNE E FANTASMI 


DI TUTTO UN PO' 


ed ecco che ella ricompare in un altro 
film, Verso il soie, anche più modesto 
del primo nel quale l'interprete è tutta- 
via ammirevole per la bellezza e la sem- 
plicità della sua arte, per il perfetto 
ritmo del suo elegantissimo gestire. Ma 
è inutile mi soffermi a decantare le alte 
doti di quest'attrice notissima e che, spe- 
cie dopo il successo di « Intermezzo », ha 
da esservi familiare... 

A chi non corre dietro soltanto ai no- 
mi degli interpreti e su quelli si regola 
se andare o non andare a vedere un film, 
vorrei ora consigliare Musica, maestro, 
proiettato l'anno scorso a Venezia e ap- 
parso in questi giorni sugli schermi mi- 
lanesi nel quale non c'è un sol nome co- 
nosciuto, almenò a me. E tuttavia Musi- 
ca, maestro è, nel suo genere, un film di- 
lettosissimo, ben fatto e ottimamente in- 
terpretato da attori che forse anche nel 
loro paese, la Svezia, hanno fama assai 
modesta. Il film è visibilmente ispirato 
a certe commedie comiche americane ma 
direi che e per grazia e per varietà di 
trovate supera perfino i più illustri mo- 
delli. A parte la vicenda, assai 
€ narrata con estremo garbo, a parte gli 
innumerevoli particolari di un'elegante 
e vaga comicità, troverete in questo film 
una’ schiera di ottimi caratteristi e una 


giovine iittrice alla quale non manche- 
rete, spero, di*far molta festa poiché ella 
accoppia alla naturale leggiadria una 
virtù scenica e canora di gentilissimo éf- 
fetto. C'è pol in tutto il film una bono- 
mia, una pulizia, un’innocenza direi fan- 
ciullesca e insieme un costante buonu- 
more che veramente rallegrano è solle- 
vano l'animo, troppo spesso turbato da 
certe tetre e desolate figurazioni di vita 
reale le quali non sono in fondo che del 
prodotti di bassa o preziosa letteratura. 


All'ordine del giorno, questo passo di 
un recente articolo di Bontempelli a 
proposito di una polemica nata sui gior- 
nali quotidiani in cui da una parte si 
accusava l'odierno cinema di scarso sen- 
so morale e dall'altra si affermava in- 
vece che dal nostro cinema è continua- 
mente e accuratamente bandito ogni cen- 
no che possa anche lontanamente offen- 
dere la morale e la religione. È verissi- 
mo... che la scelta dei nostri film è accu- 
ratissima e severa, e molti sono gli 
esclusi per ragioni morali..È altrettanto 
vero che nei film che quotidianamente si 
offrono al gran pubblico: non « accade > 
niente di grosso, nessun delitto od osce- 
nità, nessun «atto» per se stesso !m- 
morale. Eppure dico anch'io che i piu 


MARCO RAMPERTI 


dei film costituiscono davvero un « avve- 
lenamento sistematico della nostra gio- 
ventù », Lo dico per ragione diversa da 
quella portata dagli accusatori. Non si 
tratta «dei fatti che accadono» nelle 
trame dei film (parlo dei più correnti, 
che sono i più vastamente diffusi), si 
tratta del tono, dell'accento, dello stile. 
©hiamatelo come volete, il quale è quasi 
sempre impregnato di tale falsità, stupi- 
dezza, cafoneria, che il suo più facile ef- 
fetto non può essere se non balordo al 
lontanamento dal naturale. ore del- 

fa visione imbellettata della vi- 
ta. Fino a pochi anni fa questa propa- 
manda di affettazione aveva assunto lo 


mo ancora, quelle donnine dalle palpe- 
bre affumicate, volti contratti, avanzare 
sonnambolico, sguardi languidosi (lo sa- 
pete quante ragazzine tornate a casa si 
esercitano a imitarle, provano per ore 
intere allo specchio i primi piani?) E 
gli uomini di quelle donne parlano sem- 
pre @ torbidi o esasperati. 

Quando il cinema fu un po' stanco (ma 
non abbastanza) di fatale, si voltò al 
grazioso. Ed ecco l'èra delle moine, mos- 
sette da uccellini in gabbia. Bambini- 
smo (mescolato ogni tanto con qualche 
botta di victorughianesimo da circo cque- 
stre), bambinismo a vita, scuola tanto 
lontana dalla vera gioia e dalla vera bon- 
tà, quanto l'altra era lontana dalla vera 
passione. 

La vita è sana o come gioia o come do- 
lore, e il teatro aveva sempre cercato di 
rappresentarla e insegnarla elevandola o 
a commedia o a tragedia. Il cinema tien 
lontana la gente così dal senso tragico 


come dal senso gioloso della vita: sem- gione? A parte il tono che è poi quello di funzioni con piena efAcacia ia a questo suo articolo scritto appunto durante la 
ra si sia proposto il preciso compito di tutti i vaticinatori moraleggianti, è rarte punto il discorte potrebbe diventare sca- lavorazione del film i cui esterni furono 
orromperla. Tutto quello da cui la nar- il tono, scusami, un po' troppo apocalitti- broso, Ed è meglio, per ora, lasci rlo in girati sui posti stessi dove si svolge il 
rativa e persino il teatro di prosa s'erano co, del tuo articolo, quanti siamo a occu- tronco. romanzo: quelle terre intorno Siena che 
abbastanza. ripuliti, il cinema lo ha rac- parci, a scrivere, bene o male, di cinema Cinelli conosceva benisismo ed ama- 
co) q 3 eri e lo spande a piene mani non si può, credo, che darti ragione, So- Dai romafizi di Cinelli, morto improv- va con schietto animo d' rtista e di uomo 
sugli schermi... Pratutt per quel che riguarda la critica, visamente un paio di settimane fa, il ci- di campagna che pure, av endo molto 

È a questo non c'è rimedio legiferabile, con quel tuo ultimo accenno alla critica nematografo ha tratto due film, uno, giato, in lontane e vicine terre, non 
e la censura non ci ha colpa; perché una feroce, tu mi hai ricordato, ma non ne « Tragica notte », già apparso sugli scher- aveva mai dimenticato la sua origine 
censura può appuntarsi sui fatti ma non avevo bisogno, che il critico, e special- mi (e ve ne parlai @ suo tempo) l'altro, campagnola e # luoghi della sua libera 
sugli accenti, condannare la colpa ma mente il critico cinematografico, dovreb- « Calafuria », ancora in lav: ione. Egli infanzia. 
non la goffaggine, castrare la delinquen- be avere cura d'anime. A fare un rigo- aveva seguito da vicino Soldati e i suoi Da quell'articolo si capiva con quanto 
na E A i mbecilità. Il solo rimedio roso esame di coscienza credo cl senti- collaboratori nella preparazione e nel- Interesse Cinelli si fosse accostato al ci- 
deci è mea propaganda intransi- remmo tutti colpevoli di non aver detto l'attuazione di «Tragica notte» e di Nemi e cogno. Per d di capirne il com- 
gente, una critica feroce. (Ma contro la sempre, alto e schietto, il nostro parere. quella nuova esperienza il nostro amuco, plicato congegno. Per questo sopratutto lo 
critica nobile si è più diffidenti e severi Ma tu stesso, indicato il rimedio, accen- che _era uomo Ri vaste c lunghe espe- si ricorda qui, rimpiangendo l'uomo e lo 
che contro la cattiva produzione). Mi la pure fra parentesi, agli ostacoli i rienze, si mostrava molto soddisfatto. Chi scrittore troppo presto scomparse. 

‘Caro Bontempelli, come non darti ra- quali si oppongono a che tale rimedio ha buona memoria si jcorderà di un ADOLFO FRANCI 


LA MOSTRA D'ARTE DELL'ACCADEMIA GERMANICA 


Graf Von Luckner Melnrich: « Ritratto 


OLL’INTERVENTO del Re Imperatore, del Ministro 
degli Esteri conte Ciano, dell'Ambasciatore di Ger- 
mania von Mackensen e di altre alte autorità ita- 
liane e tedesche e di personalità della cultura e 

dell'arte, è stata aperta, nella magnifica cornice di Villa 
Massimo, la decima Mostra dell'Accademia germanica, alla 
quale partecipano, con circa sessanta opere, sei pittori 
quattro scultori 
Queste mostre dei « pensionati » tedeschi che si te 
gono annunlmente a Roma servono a dare un'idea d 
fientamento dell'arte germanica attraverso l'attività e le 
Stangi, Hans: « Figura femminile ». opere di artisti che, pur rimanendo fedeli allo stile e alla 
tradizione del loro paese, amano tenersi in- 
formati delle tendenze e delle correnti di 
un paese come l'Italia, patria ideale dell'ar- 
te e della bellezz 
Nella sezione della pittura largamente rap- 
presentata è la produzion Hans Sauer- 
bruch con tele su soggetti vari e con cartoni 
e schizzi per pitture murali nel Consolato 
di Germania a Napoli. 
Carton! di carattere decorativo espone pu- 
re Massimiliano Klew per una pittura mu- 
rale esaltante Roma e la romanità: di que 
artista si ammirano anche alcuni ritratti 
autoritratto, 
autoritratto con modella presenta O- 
scar Kreibich insieme cc figura di ber- 
sagliere e alcuni paesai li, quello 
di Tivoli, in acquarello, 
Enrico von Luckner, oltre alcuni ritratti e 
una natura morta, presenta un «idillio ita- 
liano» e un «trionfo della gioia» intesi a 
dare una emozione spirituale 
Bellissimi acquarelli espone Bruno Muel- 
ler accanto a una natura morta e un inteîni 
Un quadro di notevoli dimensioni è quello 
intitolato « Pescatori nel golfo di Napoli», 
autore Theo Walz, che sì afferma anche buon 
paesist: 
In complesso i pittori presenti in ques! 
mostra, pur tendendo verso forme nuo 
non sembrano agitati da violenti inquietu- 
dini di ricerche: niente rivoluzioni, ma qu 
lità sode ed equilibrate. 
lella sezione della scultura, fra le opere 
più notevoli anche per le loro dimensioni, 
sono la « figura femminile » di Hans Stangl, 
le « ragazze bagnanti » in bassorilievo di Hu- 
bert Nikolaus a «bagnante» di Eduard 
Krieg, in un modellato vigoroso proprio del- 
là statuaria tedesca, Questi artisti e l'altro 
scultore del gruppo, Ernst Huber, presenta- 
nò figure e busti assai espressivi e che di- 
mostrano una perizia e una scioltezza non 
ingombrate da complicazioni estetiche. 


Gc. B. 


Il Segretario del P 


d'oro Oreste Toscano apre la sfilata 
dei Littoriali reggendo il Signum dei GUF fre- 
giato delle 126 medaglie d'oro concesse agli stu- 
denti universitari sul campi d'Africa, di Spagna, 
d'Albania e di Russla. A destra: la Medaglia 
d'oro Carlo Borsani parla, presente il Segretario 
del Partito, in Piazza Cavour, durante la cele- 
brazione della giornata degli Italiani nel mondo. 


Una concorrente al lancio del disco. A destra: 
VEcc. Cianetti Sottosegretario alle Corporazioni 
€ il cons. naz. D'Este vice segretario dei GUF 
presiedono il convegno di Politica Assistenziale, 


I LITTORIALI FEMMINILI A COMO 


CONCLUSI ALLA PRESENZA DEL SEGRETARIO DEL PARTITO 


tito Ecc. Vidussoni con | capi delle Delegazioni straniere (Germania, Giappone, $pagna, Svizzera) men- 
tre sfilano sulla pista dello Stadio Sinigallia a Como le 


niversitarie partecipan 


ai Littoriali Femminili 


dell'anno XX 


(LE grandi e nelle piccole cose ogni attività ha la sua 
gione di esistenza. Il concetto principe che anima { Lit- 
toriali femminili delta cultura e dello sport, è che la 
donna, prima di essere sposa e madre, ‘conosca il mo 
vente dello spirito agonistico e approfandisca i problemi che }a 
vita quotidiana impone per una sempre migliore forma di vita 
soclale, © sappia perciò comprendere l'ansia di combattimento 
che.travaglia lo spirito dell'uomo proteso alla conquista di un 
mondo miglior gli sia madre esemplare e sposa fedele e at- 
tenta sla nella buona come nella triste ventura. 
Ecco | grandi effetti a cui volevamo alludere 
E che ci si avvicini a questi grandi effetti del nuovo ordine 
mondiale e sociale con passo alacre, ce lo dicono i risultati di 
questi Littoriali per l’anno XX, dai ‘quali è emersa la maturità 
culturale, artistica e fisica della donna italiana. E con noi hanno 
avuto la stessa sensazione Je delegazioni straniere che hanno pre 
senzi ‘e sportive ed al convegni culturali sin dal prir 
giorno, e il Segretario del Partito, Medaglia d'Oro Aldo Vidussoni 
alla cui presenza si sono conclusi i Littoriali della Cultura, del- 
l'Arte e della Musica per l'anno XX 
Tre primati 'Littoriali sono stati migliorati. La Rossut del G.U.F. 
di Venezia ha abbassato il primato del lancio del disco raggiun 
gendo m. 35,53; l'Avalle (Milano) quello dei 100 m. piani in 12" 7/10 
la Bertos (Milano) quello dei 200 m, piani in 2 


Per quanto il G.U.F. di Milano sia 
in testa alla classifica dopo le prove di 904 
sci, tiro a segno, scherma, ginnastica, 
tennis, pallacanestro e atletica leggera, 
con punti 1004, il titolo dello sport non 
è stato ancora assegnato, perché le gare 
di nuoto saranno disputate in agosto. 
Quadrate, positive, antiretoriche, nu- 
trite di preparazione sicura, sono state 
le discussioni culturali, delle quali ci 
è apparsa più attentamente seguita ed 
imata quella riguardante la politica 
sociale che ha inteso precisare le fun- 
zioni della donna nello Stato, nell: 
famiglia e nella società. E stata messa. 
in particolar modo in evidenza, l'impor- 
tanza della collaborazione tra uomo e 
donna nel campo economico-lavorativo. 
A convalidare le tesi esposte sono state 
presentate attente considerazioni bio- 
logiche, psicologiche ed etiche 
G.U.F Littore della Cul 
‘Ar @ della Musica, è risulta 
cora una volta quello di Napol 
punti 310,16 per merito delle F. U. 
rolina Visconti (critica cinematogra 
fica) Maria Facconi (littrice di critica 
musicale) Marcella Sava (scienza del- 
l'alimentazione) Annamaria Pennella 
(littrice di pianoforte Anna Donadona 
fresco) ed altre 


Allo Stadio Sinigaglia presenti il 
Segretario -del Partito, le delegazioni 
ungherese, tedesca, giapponese, sviz- 
zera, bulgara, slovacca, croata, spa- 
ed altre autorità, si sono con- 
i { Littoriali Femminili dell'anno 
XX tra il tripudio della folla che in- 
neggiava al Duce; Littoriali femmini- 
lì che hanno riaffermato | valori mo- 
rali, intellettuali e fisici della razza, dei 
quali il Fascismo h 
ue la pietra angolare 
della one e della 


La finale degli #0 m. ostacoli di cul è tittrice 
la signorina Carnevale (13) del GUF Ferrara. 


La tennista Rossi (GUF Bologna) nella finale del 
«singolare « vinto da Arosio del GUF Milano. 


La gara di lancio del peso, di 


nì è stata proclama- 
ta Littrice Paola Risso {u 


10,95) del GUP Genova 


Le allieve dell'Accademia di Orvieto duran- 
tè lo svolgimento del saggio ginnico-corale. 


EVA, MADRE 


DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, mo) 
bambino la prega di accompagnarla a casa. Qui E 
clinica Eva capita vicino di letto a una 


vanna è incapace di parto fisiologico. Giovanna non supe! 
tesa del parto. Eva, in attesa del parto. torna col pensiero 


— Come sarà contento Luigino mio, — ripeté una volta di più Anto. 
V I nietta Pizzoni lasciandosi ricadere sui cuscini 
— Chi è Luigino suo? — chiese il giovane medico allontanandosi con 
l'infermier 
— Oh santa ingenuità, — sospirò la donné, — E chi volete che sia? È il ma- 


rito, sì capisce! 


Alle dieci e un quarto Eva senti la prima trafittura ai fianchi, leggera, quasi 
impercettibile e né provò al tempo stesso gioia e paura. Andò à sdraiarsi sul 
letto e rimase immobile, sollevata su un gomito, il capo chino come se cercasse 
di ascoltare fn sé stessa. 

Forse si era sbagliata, forse non era nulla. Sì abbandonò sul cuscino piena di 
sollievo e pure di delusione, gli occhi fissi sull'orologio. 

Passarono cinque minuti poi la trafittura si ripeté, più forte, durò quasi mezzo 
minuto, poi svanì, parve quasi disfarsi nel corpo. 

Dopo altri cinque minuté il piccolo dolore si ripeté, un po' più intenso, durò 
un minuto intiero poi si disfece. 

Quando lo spasimo si ripeté per la quarta volta, già più profondo, Eva com- 
prese che non si era ingannata. L'ora sì avvicinava. Il destino non si era dimen- 
ticato di lei. E allora per la prima volta credette veramente alla creatura che 
sarebbe nata, per la prima volta, benché già da tanti mesi la sentisse vivere in sè. 

Una grande onda di riconoscenza alla vita, di giola le colmò l'anima. E quel 
primo attimo di dolore fu il primo in cui Eva si senti madri 

— Signore mio Dio, — pregò, — fammi soffrire più delle altre donne se è ne- 
cessario, ma che la creatura sia forte, sana, felice, — e si sentì capace di sop- 
portare senza tin gemito qualunque dolore. Pure era stata sempre debole da- 
vanti alla sofferenza fisica. Per mesi intieri rimandava spesso una visita al den- 
tista, un taglietto alla mano che era necessario cospargere di lodio la faceva 
singhiozzare come una bambina. 

Ora, ad un tratto pareva che un'anima nuova fosse nata in lek, più forte, più 
coraggiosa, che fosse nata in quel primo attimo di vero dolore col quale la crea- 
tura annunciava alla madre la sua sete di vita. Si sentì calma, sicura, senza più 
paure, fiduciosa nelle forze.del suo giovane corpo sano. E quando lo spasimo sì 
ripeté per la quinta volta lo accolse con un sorriso come se fosse una gioia. Era 
il bambino, il bambino che voleva nascere, che voleva vivere. Il bambino, la 
creatura, {l figlio, per la prima volta queste parole ebbero per lei significato 
vero, profondo. 

In quel momento sentì la voce dell'infermiera che la chiamava. 

— Signora Guarnieri, vostro marito è di là, chiede come state. 


le di Marlo Guarnieri, esce di casa una mattina e in un giardino incontra ‘un bimbo che 
onosce la madre del bimbo che si offre di accompagnaria alla clinica dove Eva era diretta, trovandosi nel 
lovane donna, Giovanna, che è anche lei prossima al parto. Eva e Giovanna appena sì sono conosciute, trovano l'una nel- 
ice comprensione per le proprie ansie. Il soave motivo della maternità domina nei loro discorsi. Così fino all'arrivo del chirurgo che deve intervenire polché Gio- 
l'intervento chirurgico, però il 


è sperduto. Il 
imminenza del 


lambino vive, Altre figure di gestanti sfilano nella corsia, mentre Eva è sempre in at- 
la Joro vita coniugale 


l suo amore per Mario, 


Marlo! Erano le dieci e mezzo. Dunque era rincasato prima degli altri giorni, 
come se avesse presentito! DI solito rientrava a notte alta, a mezzanotte passat 
ma ora no, questa sera no. Ma perché l'aveva sempre lasciata sola, tutti questi 
mesi? Qualche volta era stata così terribile la solitudine. Oh ma la colpa era 
stata anche sua, anche lei era stata cattiva, anzi lei aveva cominciato, si era 
sentita scontenta, infelice senza ragione. Lui era stato buono con lei allora, pa- 
ziente, aveva fatto il possibile per... 

— Signora Guarnieri, dormite, non avete sentito? Vostro marito è di là e vuol 
supere come state. — L'infermiera si era avvicinata al letto e la, guardava con 
i suol piccoli occhi esperti 
Sto bene sorella, vorrei parlargli un momento. Posso? 

No, no, che cosa volete dirgli? Non potete uscire dal nostro; reparto vestita 
così, e lut non può entrare qui dentro. 

Una paura superstiziosa la colse, Anche Giovanna aveva desidérato di vedere 
il marito e non glielo avevano. permesso. 

«Se non posso rivederlo vuol dire che devo morire anch'io come lei», pensò 
paurosamente. 

— Prestatemi il vostro scialle, sorella, tanto.non lo mettete. Rimane lì su quella 
sedia tutto il tempo. Voglio dirgli solo due parole. Vi prometto che resterò con 
lui solo pochi minuti. 

— Vi ho già detto che non è possibile. Soltanto il primario potrebbe darvi il 

permesso é lui dorme a quest'ora. 
- Sotella, lasciatemi andare, solo per un momento, Ecco, vedete sorella, mio 
marito ed {o negli ultimi mesi non siamo andati d'accordo, siamo stati così cat- 
tivi l'uno con l'altra... Ora vorrei salutarlo, vorrei fare pace. Lui crede che.io 
lo odî e invece non è vero. Lasciatemi andare un momento, sorella. 

— Avrete tanto di quel tempo per dirgli tutte queste belle cose. 

— Sorella, e se muoio questa notte lui crederà che lo odiavo, lo crederà per 
sempre, è forse non vorrà nemmeno bene al bambino.. Lasciatemi ‘andare, so- 
rella, solo per un minuto. 

— Vi ho detto di no, non è pòssibile, è inutile che vi agitiate così, 1l.regola- 
mento non lo permette, io non posso farci nulla. 

Eva guardò l'infermiera, disperatamente; era una donna di mezza età, dal viso 
bonario, molto grassa, con la bocca rotonda dei golosi. Certo le piaceva di man- 
giare molto e bene. 

— E poi c'è anche un’altra cosa, sorella, — mormorò Eva animata da una 
nuova speranza, — questa mattina ho comprato un'oca e l'ho portata giù in can- 
tina, ma non nel solito posto. Bisogna che spieghi bene a mio marito dove.l’ho 
messa, altrimenti non riesce a trovarla e va a male. 


7— Glielo direte domani, Kira verrà a trovarvi. 
Dal DR l’ora della vis 


ita è in ufficio, non potrà venire fino a domenica e 
olito treste spiegargliel Ta er ina perde 

messa al posi pot legari lo anche voi, lue parole, 

ma proprio ieri ho riordinato la cantina e cambiato tutto di posto e la chia: 


ce 
lasciare andare a male un'oca, è peccato 
s0lo? Almeno pulirla avreste dovuto prima 
Scommetto che d- 


— Allora... posso andare? 
— Si, e non dimenticate di dirgli della maggiorana, non tutti lo sanno, ma dà 


un buon gusto. Oppure, se preferisce, può metterci anche una mela, Perché mi 
guardate così, non lo sapevate? Ma già le donne, al giorno d'oggi, non sanno più 
cucinare. Andate, ma non più di cinque minuti, mi raccomando che se vi vede 
qualcuno è rimproveri debbo riceverli io. Prendete pure il mio scialle. 

Eva attraversò la sala in fretta, uscì sul corridoio, ma si fermò accanto alla 
finestra. Prima di uscire aveva guardato l'orologio, mancava solo mezzo minuto, 
era meglio aspettare, 

Aspettò con la fronte appoggiata ai vetri freddi, come un'ora prima, con lo 

jardo fisso sullo stesso paesaggio ‘gento. Ma la sua anima era infinitamente 
iù ricca e più felice. 

Quando lo spasimo si disfece, attraversò rapidamente il corridolo e varcò la 
porta vetrata che separava le sale operatorie dal resto della clinica. 

E si trovò di fronte a Mario, inaspettatamente. Aveva creduto, chissà perché, 
chè avrebbe dovuto cercarlo, che avrebbe dovuto vagare per i corridoi deserti, 
come quando era venuta per la prima volta. Invece egli era lì davanti u lei. M; 
rio, che era stato tanto cattivo con lei, che l'aveva tanto tormentata, che l’aveva 
lasciata tanto sola. Mario, Îl caro bambino cattivo che la faceva sempre di: are. 

Era la fio volta che pensava a lui così, maternamente, piena di indulgenza, 
come se fosse molto più vecchia di lui, molto più saggia, Da tanto tempo, ormai, 
non lo guardava più con occhi sereni. Si accorse che era pallido, che era un po' 
dimagrato, 

Anche lui la guardava, e gli sembrava di avere davanti a sé un'altra doni 
che non conosceva, molto fiù nobile, molto più ricca, dagli occhi più grandi e 
pieni di una luce nuova. Si sentì stranamente intimidito. 

— Sono tornato a casa presto, — mormorò impacciato — ti aspetto dalle sette, 
prima credevo che fossi andata al cinema, poi ho pensato a dare un'occhiata qui. 
Perché non mi hai lasciato scritto nulla? Come tè senti? Da quanto tempo sei 
pd E il dottore che cosa dice? — Parlava in fretta senza aspettare risposta alle 

lomande, guardandola fissamente, pareva che la rivedesse dopo molti anni di as- 
senza è che cercasse di riconoscere } suoi lineamenti. 

— Mi avevano detto che non avrei potuto parlarti, che era proprio impossibile 
ma fo sono salito lo stesso, Hai bisogno di qualche cosa? Perché mi guardi così 
e non dici nulla? Stai male? Allora va, è meglio. Se sapevo che mi avresti rice- 
vuto così, non sarei venuto, tanto tu non ti se nemmeno presa la pena di scri- 
veri due parole per dirmi che venivi qui. Mio dio, che hai, perché sei così 
pallida? 

Eva si era appoggiata alla porta e aveva chiusò gli occhi. 

— Che hai, Eva, perché tremi cosi? Eva... oh dio, devo chiamare il dottore? 

Ma lei sorrideva già: 

— Niente, è passato, dura solo un minuto, è to, 

E sorrise, come sorridono le madri per calmare 5 bambino che ha paura, come 
prima di allora non gli aveva mai sorriso. E sempre più Mario la sentiva diversa, 
nuova. Gli sembrava impossibile di aver potuto parlare con lei brutalmente, di 
averla una volta schiaffeggiata. Confusamente la sentiva ora superiore a se 
stesso, e ne provava un vago senso di rancore. 

— Avresti almeno potuto lasciare una parola alla portinaia, se non volevi seri- 
vere. Quando sono tornato e ho trovato la casa vuota mi sono preoccupato per 
te; ho avuto paura che ti fosse successo qualche cosa. 

Eva sapeva bene, che se Mario era veramente rincasato alle sette, si era but- 
tato subito sul letto, credendola andata a fare qualche spesa e si era addor- 
mentato poco dopo pacificamente, Poi, verso le dieci, il freddo nella camera non 
riscaldata dalla notte prima l'aveva svegliato. E solo allo! 
deserta, si era preoccupato, era sceso forse in portineri: 
scrivania per vedere se lei pi \vesse lasciato scritto qualche per 
bene tutto questo, ne avrebbe sofferto, sl sarebbe sentita irritata, offesa solo 
qualche ora prima, avrebbe risposto aspramente, con voce cattiva. Ora non più. 

— Scusami, hai ragione. Ma stamattina quando ho lasclato la casa non ero 
ben sicura, credevo ancora di sbagliarmi. Poi ho cercato di telefonare e l’infer- 
miera non mi ha lasciato, i eeT f 

Mario continu 
colmo di inconscia, segreta ostilità. 

— Va bene, non parliamone più. Io vado ora, tanto non hai bisogno di niente, 
non è vero? Qui non ti manca nulla. Domani passerò all'ora delle visite, A_do- 
mani. — Ma rimase immobile, senza più guardarla, tormentando il cappello fra 
le mani nervose. Tacquero tutti e due per qualche gecondo, poò Eva disse: 

— Se sarà una. bambina vorrei che si chiamasse Giovanna. L'ho promesso a... 
a una compagna. 

— Sciocchezze, avevamo deciso di darle il nome di mia madre. A chi l'hai pro- 
messo? A una compagna! Che modo di parlare! Come se questa fosse una scuola. 
Dille che tuo marito non vuole. 

— Non posso dirglielo. È morta, 

Nel silenzio che seguì, Mario sentì che il cuore gli faceva male nel petto. 

— Di che cosa è morta? — chiese infine a voce bassa. 

Eva non rispose. 

— Va bene... Giovanna è un bel nome, la chiameremo così, se sarà una bam- 
bina. E ora è meglio che tu vada. Forse ti fa male stare tanto tempo in piedi. 
Si vede che sei stanca... 

— Sì, vado. A domani. 

— A domani. 

Solo quando ebbe richiusa la porta dietro di sé Eva si accorse che non, si 
erano nemmeno data la mano. Non ci avevano pensato, avevano parlato insieme 
come due estranei, due che sì conoscono appena e si erano separati senza darsi 
la mano. In quel momento, mentre il figlio stava per nascere. E la assali una 
grande pietà del bambino che sarebbe venuto a vivere nella loro casa, fra loro 
due che non si amavano più da tanto tempo. Sentì che stava per piangere, di- 
speratamente, senza freno, per tutta la solitudine, per tutta la lezza di quei 
lunghi mesi e perché il loro amore era morto, per sempre. Per questo si erano 
salutati come due estranei e sapevano tutti e due che poteva essere l'ultimo addio. 

E la creatura sarebbe cresciuta fra loro che non sì amavano, che presto avreb- 
bero perfino dimenticato di essersi amati un tempo. 

Oh no, nòn doveva piangere, aveva bisogno di tutte le sue forze! Avrebbe 
pianto più tardi, dopo. Aveva tempo tutta la sua vita, ma ora no, non doveva. 

— Eva, sei ancora qui, Eva? — Era lui, era lui, non se ne era andato. Aprì la 
porta, mosse qualche passo verso di lui, tutta tremante. Appoggiò il capo sulla 
sua spalla e rimase così ad occhi chiusi. 

Non parlarono, non si dissero che si amavano ancora, che non avevano mai 
cessato di amarsi, non si chiesero perdono di tutto il male che si erano fatti; non 
ebbero parole di rimpianto per il passato, di promesse per l'avvenire, Non era 
necessario, Non erano necessarie parole. 

Lo spasimo l'assali di nuovo mentre era così, col capo appoggiato sulla sua 

Egli la sentì tremare tutta, come una foglia squassata dal verito, vide le 
‘piccole mani stringersi convulse, la fronte imperlarsì di sudore. 

— Anima mia... soffri molto.. fa molto male? 

Lei fece cenno di no, col capo, e gli sorrise. 

— Credi che ci vorrà molto tempo ancora? Hai domandato al dottore? 

— Non so, non pensare a questo, non preoccuparti. Ecco, vedi, è già passato. 
Non pensare a me. Fa molto freddo a casa? Riuscirai ad accendere la stufa da 
solo? Per il mangiare devi andare alla trattoria di fronte all'ufficio, devi an- 
«dare tutti i giorni, promettimelo, non è necessario che tu faccia economia in 
questo. Io cercherò di tornare a casa il più presto possibile, fra cinque o sei 


Miei È x 


a fissarla, impacciato, ;quabi;ihtjrialtà, coni mo ssguardo _ 


giorni. Ho messo un po' di soldi da parte per questi primi tempi. Forse avremo 
molte cosette da comprare... 

— Anch'io ho messo un po' di soldi da parte, non devi preoccuparti di niente, 
e se qui desideri un trattamento speciale non devi fare economia, hai capito? 
Promettimelo. E ora va, non devi stare in piedi tanto tempo. A domani. 

— A domani. 

Le stesse parole di pochi minuti prima, ma un abisso le separava. Mentre lei 
stava per varcare la soglia Mario la trattenne 

— Di che cosa è morta quella Giovanna? — chiese commosso. 

— Era molto anemica, molto debole, hanno dovuto operarla. Era anche malata 
di cuore, credo, Non.pensarci, non avrei dovuto dirtelo. 

— Oh no, non penso mica che... tu sei sana, set forte, è un'altra cosa non è vero? 

il, certo, un'altra cosa. 

— E poi stamattina ho trovato un ferro da cavallo. Proprio stamattina, è un 
buon segno. Io credo a queste cose... 

Allora, per la prima volta dopo molte ore, Eva vide di nuovo davanti a sé 
l'orologio della cucina fermo alle dodici e venti. 

— Che cosa hai, perché mi guardi così? 

— Niente, solo hai ragione tu, è meglio che vada ora. 

— No, non andare via così, aspetta ancora un minuto, A che cosa pensi? Devi 
dirmelo. Pensi a qualche cosa che ti fa paura. Vuoi, vuoi che ti dia il ferro da 
cavallo? 

— Si, dammelo. — Pol risero tutti e due, come bambini e si sentirono strana- 
mente leggeri e felici, e sicuri del loro destino. Si separarono così, cogli occhi 
ridenti. 


La donna alla destra di Eva, la bella donna dai capelli castani e dal viso un 
po' duro di chi ha sempre lavorato troppo, riposava ora con gli occhi socchiusi 
è la bocca sorridente. Sembrava un'altra, più buona, più felice, Il bambino era 


to. 
Quando Eva si avvicinò al letto, sollevò un po' il capo e le sorrise, 
— È andato tutto bene? — chiese Eva. 
— Benissimo, non mi sento nemmeno stanca. L'ultima volta invece mi sono 
addormentata subito e ho dormito per quasi diect ore. Ogni volta è diverso. 
E voi come state? E Il primo bambino? 


— Sì 

— Allora ci vorrà forse un po" più di pazienza. Ma non è nemmeno sicuro. 
L'importante è che non gridiate, che non sciupiate così troppe forze. Nelle pause 
chiudete gli occhi e cercate di non pensare a nulla, riposatevi, accumulate forze. 
Io non dormo, se volete chiedermi qualche cosa, anche più tardi, anche se è 
notte sk fate senza complimenti, Potete anche svegliarmi, se vi sentite 
troppo sola, 

— Grazie, Spero di non dovervi disturbare. Certo non griderò, nessuna grida 
Però và ringrazio tanto. 

Eva chiuse gli occhi, dopo aver gettato uno sguardo all'orologio, Mancavano due 
minuti, A molte cose pensò in quei due minuti. Si sentiva completamente calma, 
in uno stato di profondo benessere fisico, in pace con sé stessa e con tutte le 
creature. 

«Come è bello giacere, così, sopra un letto e non provare nessun dolore, e 
chiudere gli occhi e riposarsi», pensava e il suo volto era così chiaro e sereno 
che l'infermiera si fermò a guardarla un momento, sorridendo: 

— Siete contenta di aver visto vostro marito? — le chiese. 

— SÌ, sorella, grazie. 

— Gli avete raccomandato di non dimenticare la maggiorani 
lontanò senza aspettare risposta. 

Eva sollevò il capo poi lo affondò lentamente nel cuscino. Dopo un minuto 
simo si disfece lentamente. Si sorprese a pensare ad un sasso che cade !n 
un lago e forma intorno a sé delle piccole onde, sempre più piccole, sempre più 
leggere finché l’acqua le ri . Le pareva che quello spasimo venisse in- 
ge dal corpo, non che si allontanasse, Il dolore era in lei, anche quando non 
lo sentiva, come quel sasso era nel fondo del lago anche quando il tremito del- 
l'ultima onda si era spento, 

Pure, stranamente, il senso di benessere fisico durante le brevi pause si faceva 
sempre più grande e completo, Mal in vita sua aveva provato un senso così vivo 
di riposo, di pace. Pareva che ogni fibra del suo corpo gioisse nei brevi minuti 
in cui il dolore non la tormentava. 

E anche i pensieri erano chiarì e leggeri. Ricordi di infanzia, dimenticati da un 
pezzo, affioravano in lei stranamente vivi e vicini. Quando era una bambina di 
sei o sette anni aveva salvato un giorno, un gattino dalle mani di alcuni ragaz- 
zacci. E se lo èra portato a casa con sé. Il pe un uomo molto pedante e me- 
ticoloso, aveva subito ordinato che la bestiola venisse messa fuori di casa. Ma 
Eva aveva pianto così disperatamente che anche la madre, una piccola donna 
@ silenziosa, aveva trovato il coraggio di interporsi, E Biondino, come 
fin dal primo momento, era rimasto in casa 


— Ma si al 


# 
ina non voglio più vederlo, — aveva detto il padre, — regalatelo, 
abbandonatelo in un portone, fate quello che volete, ma bestie in casa non ne 
voglio. —, E l'indomani, appena tornato dall'ufficio, aveva subito chiesto: — £ 
ancora in casa quella bestia? 

— No... no — aveva risposto la madre, tremando, perché mai nei tanti anni di 
matrimonio aveva osato dire una sola bugia al marito. Ma Eva, l'ultima delle figlie, 
la più debole, la più piccola, la preferita, aveva tanto pianto quella mattina 
quando volevano portarle via il gattino! 

E Biondino rimase in casa, Eva aveva una stanzetta tutta per sé, uno sgabuz- 
zino che conteneva a stento un letto, due sedie e uno scaffaletto per i libri e 
per i pochi giocattoli. In quella stanza Biondino che era molto piccolo e molto 
affamato passò alcune settimane felici. Non miagolava mai, trascorreva le gior- 
nate aggomitolato sul letto di Eva, un gomitoletto di seta dorata, tutto lustro e 
pulito, che odorava di nido. La bambina appena tornata dalla scuola correva al 
suo sgabuzzino, senza nemmeno togliersi il mantello, si inginocchiava accanto 
al letto e Biondino risvegliato sì stirava pigramente, guardandola coi suoi occhi 
di topazio. Qualche volta si metteva a giocare con le trecce bionde della bambina 
e le saliva sulle spalle compiendo le più strane acrobazie per potersi lisciare 
tutto contro la sua ‘testa. Una volta perse l'equilibrio e cercando di aggrap- 
parsi a lei le fece un lungo graffio dal collo alla spalla. E il padre che aveva 
lo sguardo acuto e curioso degli uomini molto pedanti e molto ordinati se ne 
accorse subito. 

— Chi ti ha graffiato così? 

Tutti avevano paura del padre nel piccolo appartamento, perfino le sorelle 
grandi che avevano quasi vent'anni erano già fidanzate tutte e due. Nella 
stanzetta da pranzo ci fu un attimo di silenzio completo, il cucchiaio della mi- 
nestra tremava convulso nelle mani della madre. Come confessare al marito che 
Biondino era rimasto, che era în casa già da più di dieci giorni? Guido Androni, 
il padre di Eva, era uno di quegli uomini che hanno troppo sangue nelle vene 
e che il destino obbliga a guai la vita chiusi in un ufficio buio e senza 
aria. Le sue co:lere erano terribili. elementari, travolgenti, pareva partissero dal 
groviglio stesso delle sue vene gonfie. Tutti tremavano in casa quando 
alzava la voce e la fronte gli si rigava di vene bluastre, provavano una paura irra- 
gionevole, invincibile, fatta di elementi contraddittori: temevano che il gigante 
dal viso rosso di rabbia crollasse di colpo come un albero schiantato dal fulmine, 
che il cuore gli scoppiasse, gonfio di sangue. Ma temevano anche che 
tutta quella forza fisica, accumulata, concentrata da anni ed anni lo spingesse 
ad un tratto a qualche atto terribile di violenza. 

Eva bambina aveva per la prima volta avuto paura della morte, vedendo il 
gigante, irritato da una cattiva pagella, correre verso di lei enorme, massiccio 
nella piccola stanza da pranzo. L'impressione di terrore era stata così forte che 
l'aveva preseguitata per mesi e mesi nei suoi sogni. 

— Chi ti ha graffiato così? — aveva chiesto il gigante e subito era disceso sulla 
sala, un silenzio plumbeo, pesante. la madre e le sorelle avevano fissato Eva, 
tremando per lei. 

Ma Eva non pensava a sé stessa. Ni re per un momento ebbe paura per sé, 
eppure erano passati solo pochi mesi dal giorno in cul aveva creduto di veder 
la morte negli occhi terribili del padre. Eva pensava al batuffoletto di seta do- 
rata, a Biondino dagli occhi di topazio e dalla linguetta rosea, a Biondino che 
il padre avrebbe cacciato, forse ucciso. E la bambina di sette anni senti ad 
un tratto crescere in sé l’anima eroica della madre che difende il primo nato. 
E si senti pronta a morire senza paura pur di salvare Riondino. 
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‘quando non erano ancora spenti 
Sono, per la maggior parte, ispirate all 
bellezza della natura. 

giorni un'antologia di Poeti croati mo- 

‘Salvini, Garzanti Editore. Il volume 

mo alla conoscenza della lirica eront 


posto nella Col- 
sotto gli nuspici 


vi 


lezione 
dell'Istituto per le Relazi 
quale sono già apparsi: 
stesso Salvini, NARRATO! 
Gabrieli e SCRITTORI DI 
Gilberto Beccari. 

'Contermporaneamente, nella stessa Collezione, appare un vo- 
lume di LIRICHE UCRAINE di Tards Scevcenko, nell'adatta- 
mento italiano di Cesare Meano. 


Petruccelli, apparso  poc! 
verso un grande successo. 


ori ironisti che sappiano 
guardare con occhio caustico. 
è tuttavia piacevolmente gar- 
bato e bonario, la società mo» 
derna e, in particolar modo, 
la società mondana ». 
Il Popolo d'Italia sà 
Giuseppe Villaroel 
«Un volume denso di vita, 
questò di Ercole Patti, un al- 
Patti è nato a Catania — che con Alvaro e 
le virtà artistiche della sua terra ». 
Willy Dias 


tro siciliano — 
Vittorini tiene alte 


Corriere Mercentile x 
«il suo sorriso è arte, è architettura di stile, è anche 


un certo velo di che sa incontrare | margini del- 


trovato {l « campagnolismo » — per intenderci 
tidini medi e gli stessi palazzi, i marciapiedi, gli autobus 
si sono ridotti nelle sue mani come elementi naturali, come 
gli alberi, come i fiumi dei paesaggi di pittore ». 

Meridiano di Roma Tornasole 


«In Patti, come nel suo conterraneo Brancati, rivedo i 


| segal'ai quell'ironia affatto-metafisica. verso cui, con l'età 
"i volge il mio umore. L'ironia concreta delle 
delle cose ridicole che fan- 
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NIMMI 


rece #0 
BRIC 


A 


a cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
a 


Frase a intarsio (xx. oxyooy k' vxxoko) 
UN UOMO 


Curvo, soggiacque de la sorte al fiero, 

dstil, crudele, reiterato assalto: 

per lui non eleli azzurri di cobalto, 

ma prigionia di libertà e pensiero. 
Spartana volontà nel grigio cuore 

che, derelitto, inaridi servile: 

no, la sua vita non conobbe aprile, 

chiusa nel morso greve del dolore, 


Ne l'arido cammino di sua vita 
una luce appari, gioconda e lieta: 
querulo pianto a bramosia secreta, 
umile offerta che ogni labro invita. 
Onsi nascosta ne la nuda terra 
dove ogni cosa si confonde e tace: 
fu come un vivo palpito di pace 
dopo Inutil tremor d'intima guerra. 


L'avvenire additò. Chiusi orizzonti, 
fumide nebbie 0 cieli di cobalto? 
Meglio è guardare, né l'attesa, in alto, 
a le vicende umane sempre pronti. 

Breve parola, di speranze allieta 
{1 chiuso cuore edi futuri arcani, 
Cosa mai dunque ne sarà domani? 
Perché ci rende l'esisenza inquieta? 


L'alba spuntò di ripetuta chiama 
è ci ievammo a rinnovar le gesta: 
+ schiuse le ciglia e con la bocca mesta. 
al muto rispondemmo alto proclama. 
Lo vedemmo finir. Come tanti altri 
anch'ei passò dopo una luce breve, 
lasciando ni cuori un'amarezza greve, 
per il domani divenuti scaltri. 


Bello e composto egli appari. Pel mondo 


oggi corre Il suo nome battagliero: 

e, si sé stesso giustamente fiero, 

c'è chi lo addita in èmpito giocondo. 
Eccolo in piedi ancor! Baldo e pugnace, 

de le sue gesta vittoriose altero: 

industre Il braccio e vivido il pensiero. 

con la forza difende la sua pace! 


Crittografia descritta (frase: 3-2-5) 
CERBERO NON DORME! 


Polché l'A senza permesso 
d'introdursi ha osato in P, 
ll guardian le grida: « Adesso 
se ne vada fuor di 

Con quel trucco clandestino 
se può i ghiozzi abbindolar, 
io non sono un pesciolino 
‘che si lascia accalappiari 


2 Doppia zeppa 


IL MENDICANTE 
Con molte sofferenze in verità 
che ho sul groppone, 


rafmingo me ne vo per la città 
dove, fra tante, trovo anime buone. 


SOLUZIONI DEL N. 20 


Indovinello: il discorso, 


Nello 


Fioretto 


Artifer 


1. Egoismo, eroismo, - è. IM-per-me-abile — impermen- 
dile: — 3. O si cede, è deciso. — 4. Periglio = il priego. S. 


TI datto. | 


DEI GIO 


CHI 


Orizzontali 


Primo soggiacque alla divina collera, 


2 È per liquidi un grosso recipiente. 
3. Frivola Diva, quanto mali volubile, 
4. Qui la... punta non ha, pur è pungent 
3. Indurre altrui con la ragione all'ope 
6. È di bellezza un mutllo par) 
1. Essi il rigore proveràn del carcere, 
8. 1 vati un dì l'usavan per andare. 
9. Dall'ingiuria del tempo inattaccabile. 
10. Padre gli fu dell'Arca il gran pilota. 
11 Essi la testa ai grilli ognor ostentano. 
12 Sopra il giornale i fattarelli annota 
13. S'alza la prece alla divina Vergine. 
14. Val più del bis, ma non si suole usare. 
15. È questo un mal che si può dir spasmodico. 
16. Conforto alle altrui pene ei sa portare. 
17. Nelle sacre funzioni ognora osservasi. 
18 Dei greci fl Dio che presiedè l'amore. 
19. Presso Milano un noto borgo agricolo. 
20, Fu del fratello il biblico uccisore. 
Verticali 
1. Equatoriale malattia epidemica. 
2 Cosa che attiensi a quello ch'è divino. 
3. Proporzionata quantità di farmaco. 
4. E un modò di veder del... parigino. 
5. Tl giovanetto quand'è ancora in crescita. 
8. Oh quante insidie ha in sé, quanta amarezza? 
1. Son questi ognor del terremoto i prodromi. 
8 Invocazion d’aluto e di salvezza. 
9. Per lui la terra or tutta quanta s'agita. 
10. Spazio infinito dal color turchino. 
1. Di agi qui no, non ne fruiscon gli Angeli. 
12. Lei suol predire ni creduli il destino. 
13 Peculiari tendenze di ogni popolo, 
14. Fiume che sfocia nell'Isére francese. 
15. Specie di rosa dal colore pallido. 
16. Ruban tutto costor, vesti comprese. 
17. Quanti fervono in lor bollenti spiriti! 
18 Del mare indian minuscola isoletta. 
19. È al tempo stesso una gravezza e un obbligo. 
20. Quando sei tal non ti puoi dir più in vetta. 


dii 


versi. Indicare nome, 


Per ogni cruciverba 


de 


Fioretto 


AI COLLABORATORI 


ficceftano anche giochi di tipo vario (casellario, anagram: 


ad acroatico, ecc.), I lavori non idonei non veri 


SOLUZIONE DEL N. 20 


è 
2 
8 
Li 

RIC] 
pi 
s 

3 


(dimensioni a volontà), occorrono due | 
Fino vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
cognome, pseudonimo e indirizzo. Sì 


nno restituità. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 18 


N. 67 di Gallico: 10.8; 17.18: 7.21; 20.31: 3 
IN. 68 di Rossi: 30.27; 27.23; 13.18; 18.20; 10.0; 3.32 © vince; 


N. 69 di Volpicelli: lagtiaza 1452810; 17.13-3.12; 18.14.10.19; 27.18- 
15.6; 18.21-0.18; 21.7 e vince; 


N. 70 di M. Telò: 26.21 (0 0.1; 30.27; 18.20; 9.5; 13.22 e 
vince. 


PROBLEMI 


N. 75 di Dino Rossi N. 76 di Vittorio Gentili 
P. M. 41 P. Mo 


ll Bianco muove e Vine 
in 5 mosse 


Ml Blanco muove e vince 
in $ mosse 


COMPOSITORI DI PROBLEMI 


Il geometra Enrico Ginori di Sa- 
lerno, che a quanto ci scrive w'l 
terossa molto di pubblicazioni pro- 
Biemistiche, ci chiede qualche rag- 
guagilo su G. L. De Boer, valente 
Compositore olandese. 

La richiesta non poteva arrivare 
fagiolo dato che per ri 
al geo: 

mm 


decorso marzo e trai 
goclazione problemistica olandene 


Gicato a G. L. De Boer (1824-18837). 
L'introduzione ed il testo sono do- 


vuti al Dr. M. Niemijer che ha 
magistralmente commentato i ven= 
tiquattro problemi riportati con 
numerosi riferimenti storici, Se si 
tlen conto dell'epoca alla quale ri- 
salgono queste composizioni, di cul 
diamo qui tre saggi, si deve am. 
mettere che l'opera di De oer 
— improntata, come osserva il Dr. 
NieemiJer, alle tendenze Individun- 
llstiche del trentennio 1850-1800 — 
è veramente notevole. 


Problema N. 1 (1861) 


stessa Jdca; 


* Rivista degli 
1 Bianco dà matto in 4 mosse Dubois 


CCCLVIII. — Acrobazia nel Brigé. - Così come nelle altre 
cose di questo mondo, anche nel Brige, i giocatori alla caccia 
sat È nuovi espedienti di vittoria hanno pensato di portare nel 
gioco l'acrobatismo, è cioè un comportamento nella licita» 
zione e in genere nella condotta di gioco, che fa a pugni con 
e le convenzioni note € accettate dalla massa dei 
precisamente come fa a pugni il vedere l'uomo che 
sulle mani anziché sui piedi. 


Naturalmente ciò sconvolge un avversario ligio e fedele al 
vecchi metodi, lo imbroglia e gli impedisce di sfruttare con- 
venientemente le proprie 


ito ciò? 
‘lo col dire che oramai non si può parlare di cor- 
rettezza, sotto pena di sembrare sciocchi puritani, in questi 
si fa la guerra totalitaria, senza mandare in 
è ammesso, 


‘Tentò una volta, il Congresso del Brige di disciplinare tale 


essere note 
gutti £ giocatori, ne veniva che ‘dichiarazioni con meno. di 
te venivano ad essere 0 praticamente proibite, 0 

Praticamente inutili se se fatte per 

Ma chi più ricorda quel lodo del di 

® conveniente? SÌ, se chi adopera l‘acrobatismo com- 
di pronto intuito, te allenato a_tal nine gioco 

pace di scernere la falsa dalla vera dichiarazi 

‘sano? Fino ache 11 gioco finfece bene, tutto va berie, mà! 

insistere a fare il salto mortale, o voler camminare 


Problema N, 2 (1863) 


Il Bianco dà matto in 4 mosse 
Problema N, 3 (1858) 


Il Bianco dà matto in 5 mosse 


X primi due sono versioni di una 
it terzo esempio pre- 
senta un tema di promozione A 
peso minore: particolarmente in- 
te è la data di composi- 

zione anteriore al lt. Un anno 
vedeva la luce In Italia la 

Scacchi » di 


tt 
® Ferrante: nonostante Ja 


Seguito della partita PILLA-ZANON 
(vedi numero precedente) 


€) se 17.13 (32.28 è perdente) 
12.15; 2011-1822; 27:18-14.21; 
25.18-9.21 il Nero vince; 

D 48; sf) (Vedi dia- 


dd 
10.6c11. 15; 6.3-19.19 
ecc. ecc. patta; 

9) 10.13; 219-1.5; 32.28-9.10; 
28,23-13.17; 29.20-11.15; 18.14- 
10.13; 23.20(1)-13,18; 20.11-18.27; 24.20-27.30; 20.18-30.2) 
21.18; 19.15-18.22; 18.12-22.19; 12.3-19.10; 11. 

h)_30.27-6.10; 28.23-1.5; 22.19-15.22; 26.19-13.22; 27.18-12.15; 
19.12-8.15; 21.17-14.21; 25.18-15.19(m); 23.14-10.19; 20.15-13.20; 
24.15-19.23; 29.26-5.10; 26.22-7.11; 18.12-10.14; 12.7-14.21; 22. 
10-3.12; 16.7-21.26; 7.4-6.10; 4.7-11,14; 7.11-14.18; 11.14-18,22 
patta; 

1) 25.18-15.19; 17.10 (22.15, 53.22, cade sotto il successivo 
tiro di tre) 5:21; 22.15-12.19; 26.17 ecc, stessa posizione de 


SCACCHI 


il volume è in vendita presso la 
Nederlandse Bond van Probleem- 
vrienden, St. Gerardusiaan 15 Ein- 
ghoven, (Olanda); al prezzo di flo- 
vini 1,25, 


Pie 


16. Tacî 
RI: Red: AT. Tal! 
3 Ane tre Fg Rgsi 


€ f8-D; Rbdi s Dim 


fa 23° 


PINALE DI PARTITA 
Torneo di Syracuse 1937 
emy 


PM 
CaGi 


Reshe' 


N B. vinse in 6 mosse così: 
Cf6: 2. T:C, AiT: 3. DM 

A:gd4. IA; 8. Digi 
matto, 


L.CHI 
ni: 


so 


da 


Bi Rice lE 


Vichiarazione avversaria di uno a colore, due senz'atiù avendo 
carte nulle o quasi a tre colori e un colore E AI 
quadri 0 a Nori) settimo ben capeggiato, su cui ripiegare. in 
caso di un contro. Diamo un esempio. 

Nord in seconda che ha: 


Madri QOnpx- Darx- der 


apre con un picche, 
Est, in prima, l’acrobatico, con queste ‘carte; 


fx Oxx- Onxx derrpxxxx 


dichiara: due senz'attà, 
Sud che ha: | 


Mrrcx- Qaxxx— Opxx- Mex 
non sa che della situazione, poiché Îl due senz'attù 
l’ha impressionato, ma poi finisce col dichiarare tre picche In 


omaggio alle norme. 
Ovest. povero in canna, e che ha mangiato la foglia del due 
passa. Nord è nell'angustia; deve fermarsi al tre pie- 
Che? geve andare a quattro’ picchet. Se Nord si ferma a tre 
picche, Est ben leto si ferma, poiché salva il rubber: se 
Nord va a quattro picche Est va a cinque fiori. Perderà al 
massimo tre mani, ma avrà salvata pel momento la partita con 
poca perdita perché è in prima partità, 


TORNEO + EUROPA » 
Monaco di Baviera - 1941 


Opocensky 
celeberrima tradizione problemisti- PA 
ca italiana, nessuno degli inediti La 
di quella Rivista può paragonarei ch 
al problemi contemporanei di G. ca 
L. De Boer, oggi ripubblicati. fg 
‘A semplice titoio di informazione Aîto 


(DI 
C.bar 
Ecco la posizione dei pezzi dopo 
mossa del Bianca 


A questo punto lo, voi, chiunque 

avrebbe abbandonato. 

far si potea®» Alfechin rispose in- 

Veco Re? € la partita continuò fino 

mossa, dopo la quale fl 

impione del mondo finalmente 
donò. 


È anche una forma d'acrobatismo la seguente apertura di 
leitazione da parte di Sud con le seguenti carte: 


@arrxx— Qprix- Ox- dbrpxx 
Dichiarazione: un. quadri. Se il compagno appoggia tale di- 


la nota ({) undicesima mossa colla differenze che il tratto 
spetta al Nero; 

1) 34.11-7.14; 19.10-13.18; 16.7-4.11; 22.13-9.18; 10.6-11.14; 
23.20-18.21; 3.6-21,30; 6.10-30.27; 20.16-27.22: 14,12- 
17.21; 12.7-21:25; 7.3-25.29; 3.6-20.25; 6.11-14.18; 10.18-19.23; 
13.17,29.25; 11.15-22.26 ll Nero vince; 

m) 10.14; 20.25-14.21; 25.18-5.10: 17.13-10.17: 18.14-11,18; 20, 
4-8.10; 4.7-10.13; 7.11-18,21; 11.14-21.25; 14.18-17.21; 23-20-21, 
26; 18.22-26,30; 31.28-25.29; 20.15-30.26; 22.18-20.25; ecc. patta. 


- 


PROBLEMI 


N. 73 di Adolfo Taliani 


N. 77 di Angelo Volpicelli 
(Roma) (Pont a) 


1 Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


ll Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


Torneo di Buenos Aires 1941 


Aljechin Pi) 
DE 
Ta 


è 
>_> 


FEECEFVEERETTI 
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Soluzioni N. 20 


Problemi: N. 1186, Da 
Thé. 


Finale di Torre contro Pedoni: 
Tett, Rd: TAT+ (se il Rs allon= 
iana "Tidî e vince), Rel; Tet+. 
Nfsi Tei, piT; R:p; patta teorica. 


Problema N. 1185 
W. WALDENER 


< Che altro 


Che generosità!.. N Bianco dà matto in ? mosse 


chiarazione, mostrando così una o più ferme a quadri, sud a” 

buon diritto dichiara poi tre senz'attà. Neturalmente 

rl difficilmente uscirà a quadri, colore chiama: 
comi 


gole di punteggio per l'apertura © per il Paatngno, Anzi gioca 
Proprio sull’equivoco che le sue dichiarazioni col sul 


Cì si rompe dempi icementa Ul collo. 


Teco la soluzione del problema proposto nel numero scorso. 
Ovest ha mperto con) quadri. Est ha dichiarato tre sen: 


rattà, 


fn ; © s10s: 
Qrs Q ape 
Ò arissi © De 

® Dr de is 


Sud apre col 5 di cuori. Come deve giocare Estr 


A fiori, Est sta basso, liberando così eventualmente le 
preparandosi un altro passetto a pioche. 


RRRUTEA 


con la pelle 

più delicata 
il radersi 
diventa 

facile 


Il Tare è un prodotto speciale per cu- 
gare la pelle dopo fatta la barba; istan- 
taneamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Il Tarr disinfetta 
radicalmente la pelle e fa sparire le ir- 
ritazioni e i piccoli foruncoli che spes- 
so rendono il radersi una vera tortun 
Inoltre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e morbida. 
Il Tarr ha un caratteristico profumo 
schiettamente 
me applicazioni, il Tarr facilita il ra- 
dersi. 


PER SENTITO DIRE 


Giorni or sono, a Parigi, nella casa delle aste pubbliche 
sono stati posti in vendita i costumi appartenenti a un teatro 
privato di Neuilly, nel quale un mecenate faceva recitare, 
prima della guerra, drammi e commedie dinanzi a un ri- 
stretto pubblico d’invitati, 

Numerosi compratori hanno preso parte all'asta, la quale 
al è svolta regolarmente, senza bisogno dei « punti» della 
carta dell’abbigliamento. I prezzi raggiunti sono stati ‘rela- 
tivamente modesti: quattro mantelli da moschettiere, di pura 
lana, sono stati ceduti per 110 franchi. Là cifra più alta 
— 780 franchi — è stata toccata da uno splendido mantello 
da cavaliere di Malta, in tessuto di lana bianca e ornato della 
grande croce rossa dell'Ordine. 

Del resto, lo stesso Teatro dell'Opera di Parigi, dopo aver 
rlesaminato il suo guardaroba, ha messo all'asta, recente- 
mente, alcune casse di costumi, ormai vecchi e edruciti, ap- 
partenenti al più svariato repertorio lirico. 


seriche code di fastose dame, 
insieme alla cuffietta di Mimì; 
i calzoni d'Otello erano lì, 
gettati in quell'inutile ciarpam 
che seppe tanti applausi e tante glorie. 
Addio, per sempre addio sante memorie! 


Erano piene di rammendature 

quelle liriche vesti: sulla giacca 

del mesto Werther c'era una patacca 
(fatta di grasso autentico, sia pure); 
le inique tarme avevan roso, ahimé, 
4 pizzi della povera Gauthier! 


Ma che fulgor di luci e d' 
videro un dì quei magici costumi, 
quando salian, fra nubi di profumi, 
gli acuti delle celebri romanze, 
e piangevan, le dame « comme il fa 
sulle sciagure di Manon Lescaut! 


leganze 


ANISINA 
(O) MAVZIARI 


CLASSICA 
ANISETTA 
NTENARIA 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI MAGGIO. — Fate an- 
zitutto un brodo vegetale, se non 
avete brodo di carne, o di pollo. Il 
brodo vegetale, specie in questa sta- 
gione, è ottimo: Passatelo al colino 
in modo che sia ben chiaro, e ri- 
mettete al fuoco, buttandovi 500 gr 
(per 1 litro) di piselli verdi e teneri 
ed una buona quantità di cerfoglio 
e di acetosella tritati finemente. Sa 
late, mettete un pizzico di pepe, € 
servite caldissima questa squisita 
zuppa verde, vera zuppa di maggio. 


SARDE ALLA DIAVOLA. Un 
ottimo modo di mangiare le sarde, 
senza troppo condimento, è quello 
di diliscarle, dopo averle | 
béne, passando poi su 
pennello intinto nell'olio oppure nel 
burro fuso. Passatele poi nel pane 
grattugiato, spolverizzatele con un 
pizico di pepe, e fatele cuocere e1- 
la griglia su fuoco vi: 
con salsa alla diavola di cui eccovi 
la (ricetta 

Un cucchiaino di fecola stempe! 
ta ‘con un poco di brodo, in un te- 


gamino posto sul fuoco, Subito ag= 
giungetevi due buoni cucchiai di 
estratto di pomodoro. Amalgamate 


bene. irrorando sempre col brodo, 
Condite con parecchio peperoncino 
rosso tritato molto, ma molto fin 
mente, e con un gocelo di vino bia 
co nei quale avrete fatto cuocere 
un poco di scalogno rosso. Lavor 
te bene la salsa e quando vi pare 
a giusta cottura, passatela rapida- 
mente al colino © versate nella sal- 

Accompagnate il piatto di 

caldissime, con la salsa, an- 
sa ben calda, in tavola, e sen- 
tirete come da un pesce molto co- 
mune e poco «nobile» mi può ri- 
cavare un ottimo piattino. 


Pranzo 


Zuppa di Maggio 
Sarde alla diavola 
Sformato di cavolfiore 
Tortino di ricotta 
Vino: dei Castelli romani 


SFORMATO DI CAVOLFIORE. — Può rap- 
presentare Îl «piatto forte» di un pranzetto 
Lessate il cavolfiore in acqua 


grossolanamente. Unitevi un cucchiaio nb- 
bondante di fecola, due tuorli d'uovo, le chia 
fe montate, un cucchiaio di latte condensato 
(in polvere) stemperato in poca acqua calda, 
un po' di sale, un pizzico di pepe. Mescol 
bene il tutto e mettete in un tegame di pi- 
rofila, a bagnomaria al forno, per una buona 
mezz'ora, Mandate in tavola nel tegame stes- 
so posato sopra il piatto di portata, badando 
che sia sempre caldissimo, ché il cavolfiore 
freddo non è buono ed è pesante allo stoma- 
co (a meno di essere in insalata). 


TORTINO DI RICOTTA. — Questo tortino 
è invero squisito, ma ci vuole la ricotta, e ci 
vogliono le castagne, o meglio ancora il « ca- 
stagnaccio » che da Firenze in giù si vende in 
ogni paese o città, nelle strade e sui banchetti 

Pesate dunque il castagnaccio, e mettiamo 
che siano 300 gr. Pesate anche 300 grammi di 
ricotta, e lavorate fl tutto sull'asse da pasta, 
impastando in modo che la ricotta ed il ca- 
stagnaccio siano perfettamente amalgamati. 
Unitevi un pugno di uvetta (sultanini 
telleria) e mescolate ancora. Spalmate unu 
tortiera molto bassa con un goccio d'olio 0p- 
pure un niente di burro, versatevi il compo- 
sto, appiattite bene nella tortiera, lisciando 
e schiacciando un poco la superficie, e met- 
tete a forno moderato per 10-15 minuti. Ser- 
vite nella stessa tortiera posata sul piatto di 
portata. 
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La Cipria Kaloderma, resa incomparabilmente 
fine invirtà di uno speciale sistema di preparazia 
ne, aderisce e si distende sul viso in modo per- 


fettoe possiede inoltre un delicatissimo profumo 
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Un'asta veramente € 


ionale, a cui conferiva un carat- 


lirico non soltanto la natura stessa degli oggetti venduti, 
anche l'atmosfera che intorno ad essi era creata dai fan- 


tasmi di uno splendido effimero passato, tramontato per 


s 


mpre. 
Oh ricordi del babbo libertino, 
che in giovine quarant'anni fa 


era stato una sera all'Operà, 


durante ll suo soggio 


0 parigino 
Sapeste che cantanti! », Era entusiasta 


E che costumi! », Adesso sono all'asta 


= 


Sì son venduti in poco più di un'ora 
settanta »: una gazzarra! 
ì, vecchia rimarra. 


cinque « pe 
Seicento franchi e p 


Oh sé il bravo Colline 
lui che impegnò quel povero indumento 


ivesse ancora, 


per quattro franchi! (Allora eran d'argento...) 


I nostalgici accorsi — uno sconforto! — 
memori ancora di scrosclanti evviva, 
han versato una lacrima furtiva 
su quelle spoglie del passato morto, 
e han canticchiato, tristi da morire 

Ho tante cose che ti vorrei dire. 


Ed han visto sparire ad una ad una 
le illustri vesti... Il solito amatore? 

No, le han comprate pratiche signore, 

che han detto soddisfatte: « E una fortuna! 
Dandole da rifare a qualche sarta, 
risparmieremo | punti della carta... » 
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